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A contihutì oflertranzài dicPlf n 
£ 3* « da fancii^o^tóbito' ,è r bo*- 
taròfemprpà V; i S.111uftrifs.& 
Reuerendife; &$e molre^&raìre 
me qualità , è virtiì ,benijfinSo 
conofciute, e perfettiffimamete 
fperimetaté dalla Satita di. N'S. 




---- «fu.», uì aua oeatiruaine auaicezza del 
Cardinalato, m'inuitano , anzi mi sforzaci tar 

i piti iritrmì ft fàmigliàriima 
ipm infimi feru.rori far foglioao in fimil cafi.cioè 
moftrare allegrezza indicìbile di quefta dal gran 
•uo valore meritata falitaj & fe ben da molti con 
vari, ,* magnifici gefti fi Vogliono fienili giocon- 
da notificare ; io nondimeno,che al defiderio de 
'animo mio,& all'altezza de' fuoi meriti non pof- 
^arrmare , vengo con quel talento, che l'infinita 
bontà drDio, ntf modo che V.S. Illtiftrifs. sa , fi è 
ugnata concedermi , à fignificarle vna gocciola 
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* Hello fmifurato Oceano del contento, che per coli 
c atea dignità di VS.llluftrifs. & Reuerendifs. glo- 
ria, e splendore di qucfta noftra Città di Viterbo 
Tua Patria, ftà nel mio petto rinchiufo - y aiucuran- 
domi, che la grandezza dell'animo fno non fia per 
fdegnarejapicciolezza delle mie forze. Quali du- 

k fiue fi itane* in fegno di feruitù , e d'allegrezza-, , 
di nuouo elicle confermo, e confacro in quello 
Secondo Lrbro della Fi fica, ridotto dal debole in- 
gegno mio per modo di Parafrafe, ancorché non 
lenza, qualche fatica, in quella noftra lingua,qual' 
' io me Thabbia : accompagnato da vn Dialogo fra 
' Platone, & Ariftotile 9 intorno all'origine, e dura- 
tiòne del Mondo; La fupplico per tanto, fi come 
y fte fono certi Aimo, degnarli gradire quello pie- 
] Ciql fegno di feruitù, e di affetto cordialilfimq , 
'". pop il quale facendo fine,le prego con tutto il cuo- 

* jtf dai Signore vita, & felicità defiata , & infiemt* 
Iniimilmente inchinandomele , le bacio l'infimo de 
^ vefti. Di Viterbo li i a. d'Ottobre. X6i6. 
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A* Lettori . 



ECcoui benignami Lettori) con 
gnore y il fecondo Libro della Fifica f nelìiftejfo 
modo che il primo tradotto in quefia noftra lingua} 
nel quale f fe non m' inganno y col me%o d'alcune di- 
grejfioni fi verrà conf ermando quanto fi è detto nel , 
primo deu origine del mondo i fciogliepdofi di più da 
Platone nel finto Dialogo tutte le ragionile da Ari 
fiorile fono fiate fatte intorno all'eternità di quello > 
con dimofirare , che non è fiata fua intentioueferma 
ibauer ciò dimqfirato y ét che non conclude la mag- 
gior parte di quelle , fe non per cagion di Coppo fio* 
Hiceueteper tanto il defider io ch'io bò di facilitare le 
iofèfue y e degnateui correggere doue fcorgete errore ì 
foicbe come pò fatto fempre , // tutto rimetto al pur- 
gatiJJtmo giuda io vofiro ì non pretendendo io d'ejr v 
fir buomo da non errare; e viuete felici. 
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Ex mandato Admod.Muftris, ac Reusrendifs, D.D.Troili 
Àccurfini [.V.D. Abbatis,& Prochonocarij A popolici , Illu- 
ftrifsimi,ac Reuerédifs. D.D.Tiberij S.R.B.Cardinalis Muti, 
Viterb t i)«atq» Tufcanen Epifcopi Vicari) Gen^rajisj EgoAa^* 
dreasOIiuerius Archrpresbyter D.Sixti,ac facttc Theólógise 
Dottor , opasjioc à CXCae&re .Grillettato eompofieurfi , cui' 
infcriptioeft; II fqcódp Libro della Fi/icamdocco pecraodo v 
diParafrafe in lingua.Vo^are, con vnDùIqgG^ fra Platqpe, j 
& Àriftotile circa l'origìne^e duratione del Modo , nel quale 
fif^iblgono tutti gli apparenti Argomenti di Arillotilè, &rc. 
ea'qua potui,ac debui, diligentia recognom,nec in eo quic-\ 
q'uaro offendiaborthodòxafide r autmorum regulfc ditTen- 
tancum . Quinimmo magna voluptateperlegi , vcilifiìnmrn 
fore iudicaui, ac Typis mandandum centui. Dàcum Viter- 
bij die 16. menfisOÀobris 16 16. 

Andreas Oliuerius Archipresbycer D. Sjxtf 3 acfici-«e Theo- * 
logia? Doftor . 

. , — f ■ ,, „ 
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Ttoilus Accurfinus Vie. Geno:.; 
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IL S ECONDO lilfiRÒ 



D E L t A F I S I vC A 



Volgarizzato per modo di Patafrafc 




Che cofajta Natura. Cap. J. 

Tefio primo* 
E » venire m cognittone della Natura * 
douemo prender come colà notiffima » 
che delle cofe che fooo,altre fono dal- 
la naturai altre da altra caufa» cioè 
dall'arte . Dalla natura fono come gli 
animali»& le parti diquelli,le piate>& 
i corpi femplici, come la terra,il fuoco, 
^[fe Taere,& l'acqua , eflendo che quefti,& 
fomiglianti fi dichino effer dalla natura ,• & quefte , che fi di- 
cono cffer dalla natnra,fono differenti da quelle , che non-» 
fono dalla natura > ma dall'arte ; però che le naturali tutte_» 
hanno in fe ftefle il principio del mouimcnto loro , & della 
ter quete 5 hauendolo altri fecondo il loco , cioè mouendofi 
di moto locale.altre fecondo l'aumento» eia diminutione» & 
altre fecondo l'altera tione. 

T.i. tkhe non auuiene delle cofe artificiali,perche il let- 
to , il veftito, & altra fimil cofa, habbi nome come fi voglia» 
eflendo dall'arte, non ha in fe principio alcuno > che le tacci 
imocto alle mutationi, fe no. per accidente,& in guanto fuc- 
cede, che quella cofa artificiale fia di pietra , ò di terra, ò di 
altra cofa delle indette mifta, non fi mouehdo coma cofa ar- 
tificiale, ma come cofa fatta di altra cofa naturale • 

T. 3 . Donde potremo raccorre che la natura non fia altro 
chevn 
Viete 

• RAM 

- "A4 finirtene 
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fidinone, di móto^lfc cofc che É motiono . & di quieté,di[ 
quelle che anco fi "quietano i fi dice della cofa nella quale fi 
ritroua,à differenza dell'agete,» del fine eftrinfeco, li quali 
con tutto xheimniin*, non però lononella cofa che moùo- 
no ; dicefi primieramente, à differenza delle cofc artificiali , 
le quali fe ben fi motiono per fe fteffe, nondimeno non fi mo* 
uono come aflfficiaiuma come naturali, cioè come quelle-» 
che fono fatte , & hanno in fe cofa naturale • Si dice final* 
mente per fe , & non per accidente , i deferenza di quelle-* 
cofe,che febeneh^jino in fe il principio del loro moui- 
mento, tuttauià^ per accidente, che. fi. mouirio, come è 
per effempio il Medico, il quale per l'arte della medicina , 
che ha in le fteffo, cura fe fteffo 5 ma perche t'officio del Me- 
mbro è di ctiiare r infermo , di qui è * che curando fe fteflo i 
non come Medico, ma come infermo fi viene à curare; fi che 
in quanto fi r ifana , non è Medico , ma infermo p onde i per. 
accidente che vh Medico fani fe fteffo * fi conferma queito, 
perche il fanarfi.& l'effer Medico fonacofe feparabili, poi» 
che noi vediamo,che motti infermi fi rifanano, che non fonò 
pedici . Quello che fi è detto della medicina , fi diceaoco' 
delle altre arti , perche neffuno artefice ha in fe il principio 
del fuo moto per fe fteffo j ma folo per accidente , ancorché 
delle cofe dell'arte ve ne fiano di quelle, che hanno il pnnci* 
pio non ih fe , ma fuori di fe, come è la cafa , la quale noa_> 
ha il principiò di farfi in fe fteffa>ma l'ha fuori di fe , & que- 
llo è l'artefice, con tutto che in alcune fia in fe fteffo, come * 
il Medico, che fana fe fteffo, effendo per accidente,che rila- 
oandofi fia Medico , & habbi in fe fteffo il principio , cioè là. 
medicin*,di pòterfi fanare. Si che per concludere, la natura 
alerò non è , che quello che hauemo detto* 

PeUecofe 9 cbe hanno natura, di quelle che fono 
eeondo la natura ,& dalia natura. 

Cap. II. > 

Tcfto 4. , , . r 

Velie cofe poi fi dicono hauerratura , che hanno in le 
ftefle ityrtncipiodel moto,e della quietale quali cofo 

/ 
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tfAftfS T O T TI ir • f ^ 
tflttefonó fbftanza, perocheJanawra,ouerocheeiiuiDiet* 
to cioè la matcrisuouero è nel fobietto , cioè dalla materia » 
quale è la forma i di maniera che le cofe compofte di mate- 
na,& di forma , fono quelle c'hannoin fe natura . 

T.j . Ma le cofe fecondo la natur* fono le fuderte,& quel- 
le ancoraché firitrouatìofecódo fe Hefle,in quelle che han- 
no in fe natura,come il moto all'info del fuoco , che hai in le 



natura, effendo chc'quel moto non fia altramente la natura 
nè ha natura, ancorché fia dalla naturai fecondo la natura* 
Et fin qui fia dettò quel che fia natura , quello che fia dalla-* 
natura, & fecondo la natura . 

4 . * v 

Si rifpende ad vna tacita obiettione, érjtdimofìra 
la materta, & la forma ejfer natura^ &piu la 
forma yebe la materia. Ca]>. 111. 

'4 

Teftoé. . . 

E Se alcune s'opponeffe con dire, che fi fia diifinita la na 
tura fenza efferfi dimoflrato che la natura fia . Si dina 
che il voler tentar di dimoftrar che la natura fia,ateonoiu» 
faria,che far cola degna di rifo , effendo cofa manifeftiffima 
per fe fteffa,che fi ritrouino molte cofe naturali, & per _con- 
Icqoeoza che ci fia la natura . hor effendo quefto manireitii- 
limo il volerlo dimoftrare faria vn voler dimoftrare vna co* 
la manifefta,& nota, per vn'altra che fòffe roen nota,il che-* 
faria cofa da chi oonfapeffe, Ce non poteffe giudicar le cole 
note per fe fteffe,da quelle che non fono tali, & che ciò fia il 
fero , prendiamo Telimpio d'vn cieco nato , il quale fe vo- 
ltile giù Jicare,del colore.procederia dali'ignoto,all ignoto. 
& la fua proua faria folo io quanto al nome, & non in quan- 
to alla cofa , non hauendodt quella cognitione alcuna, per 
non hauer mai vifto colore.fi che le diceffe il bianco e co- 
lor difgregatiuo.quelìo è bianco, dunque è color difgrega- 
tiuo,quanto à ltìi,tanro ne faperia dopo.quanto auanti la_j 
dimoftratione , & cofi non verrebbe àfaper cofa alcuna del 
bianco,per mezo di effa dimoftratione,dimoftrando vna co- 
la à lui ignota, per vn'altra pur i lui ignota, onde non potna 
difccrnereilpiù noto, dal meo noto; fi che diraoftrandofi 
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l'cffere della naturi per cofa meo nota, no» fi patria hauer 
cognitionedeircfferfuo. . 

T.7 . Quanto poi alle cofe che fi dicono effer j>atpra,è par- 
Co à molti » che fa natura > eia foftanza delle cofe naturali » 
non fia altro, che il primo fubietto di quali vdglù qefa » 
non formato per fé fteffo, cioè la materia delle cofe § dicen- 
do che la natura del letto fia il legno,& la natura della ftatua 
fia il ramesfegno di quefto,diceua Antifonresèitfhe fe alcuno 
coprirà il letto di terra,talmente che quella venghi àputre- - 
farli, & venghi di nuouoà germogliare, non fi farà il letto 
altramente per quel germoglio^* fi bene il legno * eflèndo 
che quella forma che haueua di lettola accidente datoli da 
Varte, la quale fi corrompe , e retta il legqacomefQflaoza_* 
della cofa , non ottante che etto legno fi trafmùti ; V 

T.8. Hora fefaremojcomediceuanojcompafationefrale 
cofe naturali>& le artificiali : fi come del let^aè natura il le- 
gno , che è la fua materia : cofi delle cofe naturatila materia 
farà la lor natura , fi come del rame, & dell'oro, la natura 
farà f acqua, & dell'offa, & del legno la natura farà la terra , 
& non la forma; & quello che fi dice di quefte>fi dice dell'al- 
tre cofe naturali tutte,cioè,che la materia fia la foftanza»& la 
natura delle cofe» fecondo il lor parere • 

T. 9. Onde altri diceuano la terra effer la natura dellc^r 
cofe,altri il fuoco,altri raere,& altri racqua,ahri più d'vno, 
& altri tutte ile fudette cofe diceuano effer la natura delle^ 
cofe naturali* : però che quante cofe poneuano per principio» 
cioè materiale delle cofe naturali , tàte diceuano effer la na- 
tura diquelle$fichefè ne poneuano vno, vno diceuano effer 
la natura,& fe più,più,diccndoche le altre cofe che nel com- 
porto fitrouano, fono accidenti, ò facili à rimouerfi, co- 
me le paffioni, ouero difficili , come fono gli habiti • 

T. 10. £ per meglio cófermar qucfto,diceuanojche la na- 
tura deile^ule deue $ffer permanente,onde non effendo per- 
manente fe non la materia,artefo che l'altre cofe in lei fi traC* 
murino,& infinite volte di lei fi rifaccino,ne legue,che quel- 
la fia la natura;cheella non fi trafmùti è cofa chiara, diceano, 
perche trafmutandofi , da lei>& in lei fi trafmutarebbcilche 
non può auuenire, non fi trafmutando vnacofa dafefteff* 
in lei fteffa*come fi trafmutarebbc la materia quàndo fi traA 

mutaffe : 
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mutaffe: & quello diceoaoo di quel loro elemento che po- 
neuanoper materia delle cofeò vno, ouero più > che ne po- 
neffero : fi che per concludere , in va modo lì dice la natura 
h prima materia fubietta di qualfìuoglia cofa, che ha in fc-> 
principio di moto, & di quete>ikhe fi dice à differenza de 1- 
lecofe artificiali . 

T. 11. In vn'altro modo fi dice natura la forma f ò la fpctie 
che dir voghamo -, quella dfeo che fi pone nella diffusione 
dieffacofa^ikhefiproua in quello modo; ficomele cole 
artificiali non fono dette tali , ienon per laforma che hanno 
dall'arte j cofi le cofe naturali non fi deuono dir tali , fe non 
per la forma naturale che hanno>& fi come le colè artificiali 
mentre fono in porenza,& nella materia . non fi dicono tali ; 
ma lòto per la forma artificiali fi dicono; cofi le naturali non 
fi dicono naturali fempliccmente per la materia, che è in po- 
tenza, & perla quale lono in potenza; ma fi bene perlafor- 
iuafpereHempio, ficome non diciamo che fia il letto cofa_* 
artificiale , mentre fono folamente le legna per farlo, & fin 
tanto che non riceue la forma del letto,non fi dice tale > cofi 
nonfi può<iir che vnacofa fia naturale, fino che non riceue 
la fua forma * fi che la carne, & roffa,mentre fono in poten- 
za^ fin che non hauerannoriceuta la lor forma, cioè della 
carne, & dell'offa , non fi potranno dir , nè carne, nè offa : di 
maniera che non hauendo la lor forma,non fi poffono dir che 
habbino la lor natura, fecondo la quale fi diffinifcono,& co- 
feguentemente la forma viene ad effer la natura loro . 

T.i*. Per la qual cola diremo in altro modo dirli la na- 
tura delle cofe, che hanno in fe principio di moto, cioè-delle 
cofe naturalt,effa forma,& effa fpecie, quella però chenon fi 
fepara,cioè fenza la quale non fta la materia, fe non fecondo 
l'intelletto . Quello poi,che di quefte cofe,cioè della mate- 
ria^ della forma vien comporto, non è natura altramente^»» 
ma è dalla natorà , come è per effempio l'hUomo : & perche 
in tanto è tale, in quanto ha la fua forma ; di qui è,che più fi 
dice natura la fbrma,che la materia,elsédo che qualfiuoglia 
cofa più fi dichi tale quado è in atto,che quando è in potéza. 

T./3 . Si conferma quello con TifterTa ragione d'Antifon- 
te, la qual diceua il letco non effer natura , ma laflbateria , & 
quello perche corrompendoli il letto, e generandoli altro 

di 
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di quello non il letto, ma il legno fi faria generato ; hor 
quello è natura, per il quale «genera cola i lui fimile in fpe~ 
eie, dunque la forma è naturartelo che dalle cofe naturali 
fe ne generino altre limili in fpecie, non per altroché per la 
forma,fcome l'huomo genera l'huomo per cagion della for- 
ma,'dunque la forma è natura: perche fe delle cofe artificiali 
quella é natura, della quale fi genera altra cofa fimile * cofi 
nelle core naturali quella è natura , per la quale fi genera^ 
cofa à fe fimile, & perche quefto fi fa per la forma, neceffa- 
riamente la forma viene ad eflere natura • 

T. 14. S'aggiunge à quefto, che la generatione non per 
altro vien detta natura , fe non perche è ftrada che conduce 
alla namra;hor perche la generatione fi termina alla forma, 
dunque la forma è natura : & fe fi dicefle , che il medicare»» 
prende nome dall'arte, cioè dalla medicina, & non dalla for- 
ma che introduce, cioè dalla fanità, & conseguentemente la 
generatioue nò fi deue per quefto dir narura ; fi rifponderia, 
che fe bene le attioni artificiali per lo più prendono il nome 
dall'arte,& non dalla forma , ò dal fine, come è il medicare, 
che dalla medicina,& non alla medicina fi dice 1 nondimeno 
le attioni naturali prendono per lo più il nome dalla forma , 
alla quale peruengono, & non dall'agente : le attioni natu- 
rali dunque dalle cofe alle quali peruengono, & non dalle 
cofe donde vengono prendono la denominatone . 

T. 15 • Per le quali cofe fi conclude la forma efler natura , 
la qual forma,& natura fi dice in due modi , attefo che altra 
fu forma fenza priuatione, come è la bianchezza, & altra—* 
anneflfa alla priuatione,come la negrezzajoade la priuatione 
ancora vien detta in vn certo modo forma , il che fi dice_j 
rifpetto alle forme imperfette,quale è quella della terra, ri* 
fpetto i quella dei fuoco, & alle diminute , rifpetto à quelle 
che non ton tali , come l'effer lofco, zoppo,&c. Se poi nelle 
generationi foftantiali vi fia priuatione» & contrarietà,quan 
to alle forme ioftantiali,ònon Vi fia, fi vedrà poi, cioè nei 
libri della generatione. Et quefto batti fin qui della na- 
tura , 
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IT ARISTOTILE. *J 

Digrejfione intorno atte cofe dette detta Natura . 

" * * * * 

D A quello che ha detto Ariftotile, voglio che racco* 
gliamo alcune cofe importanti (Eme, per corrobatio- 
ne di quanto nel primo libro habbiamo detto , per ridur- 
le ia filologa alla pura verità- La prima fara»che la natura è 
vn principio intrinlèco delle cofe naturali. La feconda è» 
chequefto principio» & quefta natura li diuide fidamente ia 
materia * & forma . La teraa > che le cofe che hanno in fc_^ 
, materia,& forma,non fi dicono natura, ma dalla natura . La 

Jjuarta > c he le proprietà delle cofe non fi dicono natura , ma 
econdola natura. La quinta, che le cofe c'h anno natura 
fono compofte di raateria,& di forma, & finalmente habbia- 
mo, che 1 agente naturile fia ancor egli comporto di mate- 
ria. & di format & che genera le cofe a fe finali in fpecie per 
cagion della forma • ■• 
Dalle quali cofe ne raccorremo vn'altra veriffima, & 
impertantiffima,& quefta è, che Iddio benèdetto,& irrimor- 
tale s non viene comprefo in quefta diffinitione, per non efler 
natura nel modo che ladiffinifce Ariftotile. Queftofiproua 
. efpreflamente,perche la natura fi diuide in materia» & in^* 
i firma, Iddio non è materiale forma » dunque non è natura 
. io quello modo. Di più la natura,òè fubietto, ò è in fubiet- 
to fempre,come diffe Ari (loti le, Iddio non è fubietto,aè me- 
no è in iubietto,dunque non è quefta natura. Nè meno è co(a 
che habbia natura in queftomodo, ò che fia dalla natura , 
perche quefte tali cofe fono cópofte di materia. & di forma» 
Iddio non è compofto,dunque non è dalla natura . né meno 
ha natura nel modo che dice Ariftot. Nè è cofa fecondo la_* 
natura, perche quefte fono accidenti^ proprietà dqllecofe, 
ilchenon fi può dir di Dio bcnedetto,& immortale , A que- 
llo s'aggiunge , che Iddio non è agente fecondo la natura » 
perche, li agenti naturali fono comporti , & fono tali per ca- 
gion della forma , Iddio non ha forma , dunque non e agen- 
te naturale in quefto modo . 

Onde fia neceftario dire , che Iddio ottimo maflimofia_» 
natura fopra quefta . della quale parla Ariftotile * ilch«^ 
eonfermaremo cpn quelfuo detto nella, delia Metafifif a 
teft.38. oue dicejchc il cielo,jk la natura dipende da efloWr 

dio* 
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dio j dunque Iddio aop f»lo nt>|rè que.6a njwa ,'ma éfljpe- 
rtore ad elsa , tallendo quella, con quanto vi è , dipendenza 
daeffo Iddio. Etne! t;de4rfel0diffecheTdd1o,& latótura 
non fanno cofa in vannydtìnqufc' IdUto è cbf*dinerfa da que- 
lla natura : & nel medtfimo lrb.difle, che Iddio non ha bifo- 
grtò di cofa alcuna , ma che dà Peffere à tu*te)eeofe* a chi 
più chiaro, &à chi pifrofeuro 5 dunque Dtoè fopra quefta 
naturavikhediflfe chiaramente Arift. nei i.lib. de p&rftbus 
antmalium.mcntre di fife Iddio^non effer natura :cioè natura- ~ 
•'ta . Diremo dunque che fin natura independéntè, tafrt'Cftftite, 
& natura vninerfale , megHoredì gr?n lunga dclfe natura » 
Aélla quale parla Arift. -in qilSflo Ubro; & fe bène rifpettoal 
comporto la ma«eria,& la forma fi poffono dire natura natà- 
ramettìctauta Iddio fi dice tale rifpetto a tutta la naturaypoi- 
che tutta la natura dipende da effe Dio: & effeodo fcofi* fi co- 
rae è certamente,ne fegue, che tutte le artioni.e tutte le gene- 
faeton i\&tìcimfen ti, chefi fanno dalla qui diffinfca natura , A 
ffano feeteda*<rfa còpofta di materia,& di forma,& per cón- 
feguenza da natura n«uratay& che per effer taleìton può fare 
^ofahalcuna fenza effa materia, séza il moto,e fenza il tempo; 
* di 1 maniera che quelle cofe che non hanno hauto l'effere in—* 
^«efto modo» fi potrà dire,che non h abbino Kautó principio 
d'eflere, fecondo che la natura lofuol dare;& non hauendo 
^hauto principio dVffere in quello nrodo, fi poffono dite anco 
•incerto modo eterfìe,non ottante c'habbino hauto refferej 
«ih attirò modoi pèrche quatftìòglia còfi che (la, che non riab- 
bi hauto* principio con materia, nel tempo, ecó motOjfipuò 
^hé'iWvn certo modo -eterna i fi che cofrfidèrata' in quefto 
- rtjòdò Blamente , non fàrà tnconucnientè drrla tele , ancor, 
^eao^empikfemé wrtafc,per hauer haufo il pritftìpioftnaa 
-}è! WSetté ctife ; di-faàWétei che chi fion voleffe confederar 
^na cofa le non in tjtfeftè- rtì6 l dò,'& m?toaffe;c!ieTn quefto 
Modo nini hàhamo principio, pàtria fbi fe coelùdere quella 
^Kófà^étìtere.eterna, non oftante che inaiti niodo rha- 
uqfle hauto : voglio inferire, che fe bene Ariftotf le ha confi- 
^érafo%tfcie d^lla natura nel iribdo già fletto; màfflrtir'che 
ànttettf ^aiièiHno ^ftrhMffitrio quel principiò , che ex 
f 'MfR>,tnhH*fit , &r eh* di éftfi habbi conclulò l'eternit* delle 
-fct)ft yrféoc pèt qudfoH clietion babbi accennerò , che Dio 
l0kì> opera 
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opera altramente, fi come io tati luoghi hauemo dimoftrato, 
oltretlle prppofictont poco fa apportate: & per meglio con- 
fermare il afcco,roglio addarr^« ponderar quel luogo de.* 
partibus animalium,doue dice,Òe/«» factum ejfe à Dee,fifa- 
étamèjtv Mo» iodico indie modo l'hà fatto, le, come cre- 
do , credcfle,che l'haueffe fetto/ Se è fatto » oon era,& fe-» 
non era il mondo, non era» nè tempo,nè moto, ne materia $ 
dunque bifogrta di neceflìtà credere , che teneffe , che l'ha - 
ueffefatto di riiéreyfenza moto>e lenza tempo.Ma perche gli 
antichi s'erano fermi in quel principio , che di mente, fi fa 
niente , però Aiiftot. fertile quello che fcriffe , ancorché in 
tanti luoghi diceffe poi altramente ; fi che fe bene è vero,che 
il mondo non ha'hautoprincipioeon moto, con tempo,econ 
materia , nè da agente comporto di materia, & di formai , 
ecome tale,ancorche no séplicemé te,fi poffi dire in vn certo 
modo ecetao, non però fi negada Àtht.ia dlpendenza,che hà 
da Oio^e che Zìa Ita to fatto da- Dio 9 cornetta agente foperio- 
re alla natura , & autore della natura > e dei Cielo . 




Tello 16. ' . 

F refèrti vitto, & determinate io quanti modi fidichi 
la natura,attefocheil Matematico, fi come il Naturale, 
confidènte wdefime cofe, fia.meftiere, auanti fi proceda 
più oltre, vederecomecoftoro fimo fra di loro differenti nel 
considerarle > che confideriao le uledefime cofe , è chiaro , 
però che li corpi fifici hanno in fe longhezza , larghezza, & 
profondi*** & di più hannoi^witi, delle quali cofe fa confi- 
dcracione anco il Matematico *- f: > , - ; é : 

T. Di piùbifognachewdiaraofc l' Aftrologia'.fia di- 
uerfa dalla Fifica, ò pure fetfapattedi quella, però che tan- 
to la Fifica, come rAftrologia confiderà gli accidenti del So- 
le , & della Lunaj chela Ifcfica liconfideri, non fi può du- 
bitare , perchfeconfiderando chet^fa fia il Sole , & che la^ 
Luna , delie anco confuterai gli accidenti , cheibno^ropri ì 
di quelli, aoneflendo jnconttefifcnte , che chi confiderai 

Telfenza 
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Teflenza delle cofe, confideri anco gli accidétijerb propri]: 
fi conferma quefto, perche quelli che hanno parlato fin qui 
delle cofe naturali»hanno anco trattato della figura del Soie, 
& della Luna, & di più Tono andati iruéftigando le la terra 
fia sferica » & infieme Te il mondo tutto fia tale : cofe tutte » 
che all' A ftroiogia s'appartengono. , 

T. j 8. Quanto al ori mo , cioè fe il Matematico fia diffe- 
rente dal Naturale» u dice, che fe bene il Matematico confi- 
derà la longhezza , & le altre dimensioni del corpo , fi come 
fa il Fifico , tono nondimeno fra di loro differenti * però òhe 
il Matematico non confiderà quelle cofe come termini del ; 
corpo fifico, come fa il Filofofo. Medefimaméte V A ftrologo, ; 

: quanto al fecondo , fe bene confiderà gli accidenti già detti» , 
non però li cofidera come accidenti di corpo naturale»ma fi • 

. fa di loro per virtù deirintelletto vna certa aftrattione, per , 

: la quale fi confiderano le fudette cofe fenza alcun moto : fi . 

. che,quantunone non fia differenza quanto al confiderar le , 
medefime cole* tuttauia nel modo deLconfiderarle vi è di£- « 
ferenza grande 3 però che il Matematico le confiderà fenza 
confiderar la materia, & il moto : & fe altri dic^ffe,, dunque . 
le confiderà in altrò odo da quello che fono, &r pér confe- 5 

• gueoza le confiderà falfamentej fi diria non effer fa lfitànel- : 
P aftrattione , potendoli confiderar e vna cofa, fenza l'altra , 
potendo l'intelletto confiderar la linea, fenza confiderà re il 
Eronzo,il legm>,ò altra materia ; per eflcr che fenza qualche 1 
materia non fi ritroui . 

T. 19. La quale aftrattione non intendeuano coloro, che 
poneuano l'idee , cioè le forme delle cofe naturali feparate 
realmente dalla materia , intorno à che tanto più erraUano , 
quanto che voleuano , che le cofe che fono meno aftra<bili 
dall'intelletto fofièra aftrattev & fperate realmente , come , 
fono le forme delle cofe naturati, feparartdo quefteche fono 
meno aftraibili, che non fono le cofe Matematiche, quale la 
linea, la fuperficie , &c. che le forme naturali «ano meno 

- aftraibili,che le matematiche, fi manifefta péf la loro diffini- , 
tioneperò che fe fi vuol diffinùpc quakhercofa natut ale, vi fi 
pone la materia,ilch£ non auuiene delle cofe matematiche • 

; ne delli loro accidéti>però che fe fi diffiairà il retto & il cur- 
uo, ilpare,&l*impare,& di pifcialinea. &lafigura,fi : defi- 
nirà 
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nirà fcnza moto,& fenza materia , ma fe fi vorrà diffinire la 
carne l'odo» ò l'huomo, non fi porrà diffinire fenza materia» 
ma fi diffinirà con la materia , non altrimenti,che fi diffini- 
fchi il (imo del nafo,il quale fenza effo nafonon fi può diffi- 
nire, il che nò auuiene del curuo,ò dei torto,che dir voglia» 
mojilqualefidfffinifceperladepreffionédelia Superficie* 
<. T.io» A quefto s'aggiugc vn'altra ragione,& è,che quelle 
fcienze,che più s'accoftano alla Fifica, che alla Matematica» 
cornee la profpettiua,e la mufica,con radiologia non fanno 
queft'aftrattione, onde tanto meno la può farcia pura natii* 
rale;& fono lefcienzefudette in vn certo modo contrarie**» 
alla Geometria, perche quetta dalla materia attrae la linea,» 
la luperficie.&c. & la profpettiua prendendo fe linee aftrat* 
te dalla Geometria, le confiderà poi non come attratte , ma 
applicate alla materia, cioè all'effer vifibili* fi che il Geo* 
roetra confiderà la linea fifica, ma non in quanto tìfica ; & la 
profpettiua confiderà la linea matematica* non in quanto è 
matematica, ma in quanto fifica . fiflfendo dunque, che que- 
lle fcienze non feparìno le forme dalle cofe, menala fifica le 
potrà feparare ; onde fi rende falfiflìmo , che vi fiano l^j 
torme delle cofe naturali feparate attualmente»come voglio- 
no alcuni . *tH *<: ù-- « i^^tisi^ 

Come al Naturale fi comien trattar iella materia^ 

e della forma. Cap. V. *• i 

Tetto ir. ♦ 

PErche , come hauemo vitto , la natura fi dice in doi ma- 
di,cioé della forma,& della materia, di qui è,che il Fi* 
lofofo naturale confiderà le colè nel modo che fi confiderà il 
fimo, peroche chi confiderà il fimo, confiderà la forma nella 
materia,cioè la depre fifone nel nalo ; di maniera che il Filo- 
sofo non confiderà la forma, fenza la materia , nè la materia, 
fewa la forma delie cofe naturali : & effondo tale la fua con- 
fider^tione, naice dubio in<Joimodi , prima perche effendo 
due nature,fi dubita le deue confiderar quefte.ò T vna,ò l'ai* 
tra,òpur quello che di quefte fi compone? £tfe altri dicef 
. foche 4«ue <;Qnfiderar quello che cofta deH'vna x e dell'altra 

B natura» 
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aatura*cioèil compofto , dunque è aeéèffario checoitìSdcri 
l'vna%e i'altra^pernon poteifàtòfiderar quello fenza quefte* 
& eflendo cpfi, nafce la leconda dtriknka>cioè , fe fi appara 
tiene ad v pam ed elima parte di filosofia confiderar.l' vna,i& 
l'altra , òpurfe ad vna parte s'appareenghi la confideratione 
dell' vna,& ad vn -altra portela cbnfideratione dell'altra. - 
: T.ai. Se àgli antichi*pernfpondere al dubbio, vorremo 
hauer riguardo,pare che il Fi lolofo debba coofiderarefoia* 
mente la materia, attefoc he eglino face&ero quella la natura 
delle cofc&confeguencemente quetta douerfi confiderai { 
dal f ilofofo* fi come voleua Empedocle , & Democrito , K 
quali confideranno folo la materia , & quefto lo faceuano 
elattaméte,c<*ifideFandopoi tafanila im^erfettiffimamétei 
&per modo di pa (faggio. Micoftoro singannauàno,per-- ■ 
che fe l'arte àrnica la natura »è neceffario che la natura, che è 
li COU imtfcata^acci quello che £i l'arte , che t'imita • Hor i 
noi cediamo, che ^artefice conofee la forma , & la materia^ i 
almeno fina pd<Vn certo termine j & per co q f eguenza il na* 
tùraie deueranco laforma confiderare,atteio che ad vn iftefi , 
fa facultà s'apfitrtenghi il Conofcer la forma , & la materia ; 
fino ad vn costo-termine , fi cometfa il Medico ilquale confi** 
dera la fanità,la bile,& il flemma ,.nelli quali effa fanitàfixi* 
troua. Medefimamente all'Architetto s'appartiene confide- \ 
rar l^form^deila cafk,& la materia di quella, chefono le*»» 
^ee^^ìlte^àre^Sr coft degìt'^Atri , di maniera che con* , 
uenendofi queifoà gfe artefici >- al fRoibfo àncora fi conuer- 

. rà la confideratione della forma, & della materia . i 
T. a j. Si conferma quéiio,perche à quello itteflb s'appar 
tiene confide rare il fine, & le cofe che fonò per quel fine , Be 
effendo lanate ra,che è formarne, & la materia efsendo per ; 
la forma, neteguejche colui,che confiderà la materia,confi- 
deri anco laforma,còmefine diqtaelia,& perla quaie èefck , 
maceria: chela forma tìa il fine ddla material proua, però | 
che il motòcontinuo fi fi fempf e per qualche fine.il qua l fine 
^rvltimó ; cioè4l termine di quel moto, & è la caufa per la 

/ qualefifa il motoselseado dunque che l'vltimodella mate- 
ria fia laforma,,efsa viene adelsere il fuò fine , non fi tramu- 
tando quella fc non per cagion della forma * onde mate_> 
difse il Poeta, cioè £uripide,mentre dilse,che la morte erarii 
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fin delle cofe,per efser l'vltimo di quelle,& per quella fatte * 
però che fé bene la morte è Y vi timo, non è però il fi ne delle 
cgfe , efsendo il fine queir vltimo,che è ottimo , quale non è 
la morte. ■ / t * 
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che chi confiderà la materia,confideri anco la forma, perche 
chi fa per.efsempio i mattoni,che fono la materia della cafa* 
non confiderà la forma della cafa; fi diria,che fe bene quefto 
tale non conòfee la forma della cafa,nondimeno li fa in gra- 
tiadi colui,chela conofee . Oue è da notare > che due forni 
le arti intorno alla maceria $ vna è quella che la f a femplice- 
mente,come è quella che fa i mattoni j l'altra è quella che_* 
la prepara,come è quella de lo fcar pellin<ve del falegname $ 
le quali cofe poi le vfiamo noi , come fatte per noi % efsendp 
. che noi fi amo il jìne di tutte le cofe artificiali. £t foreplir 
cando fi dicefse,che pur fi difse il fine efsen la formavi dirià* 
come fi dtfse nella filofofia morale/che A fide fi ritrwam*» 
doi modi 1 cioè il fine della cofa che fi fa , & fi dice fipe. del 
quale,& il fine della cofa fatta*& fi dice fine al quale * il pri- 
mo è la formai il fecondo è quello che fi ferueddl4fcolàu* 
fatta* I 
T.aj. Stante quefto > fi dice, che due fono le artiche efr- 
mandano come s'habbi da fere>& preparar la materia» y oa<è 
quella, che vfa la cofa fatta > & l'altra è quella, che introdu» 
cendoui la formala fa, & fe bene quella che v'introduce la 
forma fi dice architettonica, tuttattia quella che 1* vfa,archi- 
tettonica anco fi dice,, & è fra di loro quella difFerenza,cioè 
chequeBà»cheintrqduce la forma « comanda come depfqf- 
fer la materia, &come preparata ; ma quella che vfa la cofit 
fatta,conofce, & comanda come deue efser la forma $ come 
perefsempio della naue, ò del timone ; fi che quella ch'vfa , 
comanda quale deue efser la forma , & quello che la fa , co- 
nofce,& comanda quale deue effer la materia : di quelle cq- 
fe dunque che fono dall'arteria materia fi fa da noi per ado- 
perarle , & feruircene i ma delle cofe della natura non fi fa 
la materiata» vie fatta * fi come dunque fi fa la materia per 
l*opera*&nó s'adoperale nò la cofa formata,cofi bifogna di 
ncccffitijcbe la materia fia per la forma,&p cófegueoza chi v 
coaoice la materia della cola che fa,cooolca anco la forma , 
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T.i£. A quefto s'aggiunge, che la materia è di quelle co- 
fe che fono relatiue,nferédofi alla forma,eflendo che à que- 
lla forma fi conuengbi quefta materia , & a quella forma.» 
quelPaltra materia» & confeguentemente à chi s'appartiene 
trattar della materiata ppar tiene infiemetpente trattar del- 
la forma,& perche al filofofo anco fecondo gli antichi • con- 
uien trattar della matet ia ; dunque fe le conuiene anco trac- 
care della formai & cofi li conuiene trattar dell' vna > & 
dell'altra • B 9 ben vero , che nafce dubbio fin doue s'eftenda 
la confideratione del Filofofo naturale intorno alla forma,& 
aireffentia della cofa : al quale fi rifponde , che il Naturale 
deue confiderar la forma * come la confiderà il Medico,& il 
Fabro, li quali confederano la forma della cofa fino a vn cer- 
to termine, considerando il Medico la forma del neruo ia_* 
quanto alla fanità , &il Fabro confideran do la forma del ra- 
me in quanto al farne fiata a,&non fempli cernente. Hor cofi 
appuntò il Filofofo confiderà la forma fino ad vn certo ter* 
mine*cioè in quanto dà 1 efiere al a cofa naturale, & cofi di* 
ciamo,che cofidera anco le forme in fpecie feparabili,efien» 
do nella materia , come e la forma del Th uomo , però che_> 
rhuomo genera PhuomoJnficmecon il Sole: ben è verone he 
il confiderar le forme feparate, cioè che non fono nella ma* 
cena,& quello che fiano , s'appartiene alla Metafifica • 

"DigrtJJìon* ; 

m ' • * 
■w " • 

P, Er efler noflra intentione di ridurre ouefta dottrina di 
Ariftoti le quanto più fi può alla lemplice verità; di qui 
è, che intorno à quello i6. tetto ho penfatò di farci vo poco 
di digreffioncelìa, contro quelli che dicono , che la confide- 
ratione dell'anima intciietriua non s'appartiene al naturale » 
attefocheefpreflamente dichi qui Ai iftotile , che fe gli ap- 
partiene , mentre dice : Et circa hù , fune feparae* facies 
in materia , cofi lepge vn tefto ; il corrente dice $ Et circa-* 
ea, qaA font fefarabilia qmdem forma , in materia autem . Et 
Auerroe legge Offortet iffum feire eam ejjfe fermam abftra» 
Bamjed ejfeeius *ft in materia ; doue fi vede chiarore he la_» 
confideratione del Naturale s'eftende fino alle forme fepa- 

labili » 
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«bili 9 che fono nella materia • Ne fa difficolti l'apparente 
cótradittionechefi legge nel primo de partibusanimalium, 
douedice Ariftotile, che il Filofofo non deueconfiderarc_> 
ogni anima .efcludendo rincelletto , perche ini parla dell'in- 
telletto feparato,ilquale,come voleuano alcuni,era l'anima 
del mondo, ò del cielo,non come forma,ma come affittente 5 
onero diciamo , che non deue parlar dell'intelletto come fé* 
paratojma come forma del corpo naturale,cioè deirhuomo; 
& che fia il vero dice qui Ariftot. che il Filofofo deue confi- 
dar le forme.fi pome il Medico confiderà il neruo, & il fi- 
oro il rame, vfq; mi aliquid > ciocche il Medica non deue_> 
confiderar q elio femplicemente » ma in quanto è foggetto 
della fanità > & il Fabro confiderare il rame,in quanto è ma* 
tcria della (tatua : hor cofi appunto il Filofofo deue confide* 
«ria forma feparabilcnon femp'icemente, ma in quanto è 
forma del comporto naturale , quale è quella deirhuomo,Ia 
quale con tuttoché fia feparab rie, è però forma di effo huo- 
mo,poiche, come dice il Seffa , fi genera difpofitiuaroente— > 
dall huomo 3 & dal Sole. Qt>efto ifteffo dice Auerroe nel Go- 
»ento,mentre dice : Co#fide*atià*utem formar*™ abflruèla- 
rumjeeuadum quodfunt abftra£ti,& de quidttatibu* earum efi 
pimi. phi/o/efhtA. Doue bilopna notare quella reduplica- 
tmejecundum quod funi abflraftA . Talché fe fia forma fepa- 
nbile, & fia nel.a mater ; a , quale è 'a forma delFhuomo , fi 
confiderà dal naturale^ come dice Auerroe nel fine del Co- 
mento,& efpone anco il Filoporo. Quefto ifteffo afferifce il 
Zimara nella contradittione^he fa 1» pra quefto teftoj ilche 
□ice anco il Seffa nelle fue recognitioni, ambi Auerroifti per 
la vita. Ma che ci andiamo riuolrlda il capone Ariftotile lo 
dice nel tefto chiararrenrcirérrc dice, come legge Auerroe. 
typfi" ****** grafie qu^ philcf*. 
tmà ? -Siche non pare à me , che fi debba rar difficulté in- 
torno à quefto. 

L'ifteflò accennò anco nel loco de partibusanimalium , 

mentre diffe . Kon de ornai anima dijferere , fr:rs philefefhe 
**r*Jl sfeddeea tpfa qua tale animai e fi . Perche dunque^ 
Per 1 anima intellettiua l'hurmo fi dice animai tale, cioè ra- 
gioneuole» di qui è, che dell'anima r^e^neuole, òiottliet» 
turche dir vogliamo, deuetrsnarilfilofofc* per la quale 

Jl > Vfiuomo 
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l!hbomo fi dice animai tale, cioè ragioneuole . Et fe repli- 
cando fi dicefle.che iui Ariftotile dice,che non ogni anima è 
natura : fi rifponde.che quefto s'intende dell'anima del mon 
do,ouero del cielo, che voleuano gli antichi , la quale nitóre 
forma, ma affatto fepàràta , & affittente « oltreché fe no&j* 
s'apparteneffe al Filofofo trattar dell'anima intellettiuà, fi 
conterrebbe al Metafisico; hop di gratia fi dica vn poco do- 
tte nella Metafifica fi tratta dell'anima intellettiua, fendo-* 



sappar- 

tiene al Naturale , & non al Metafifico • -A tutto quefto ag- 
giungo la ragione,che adduce Ariftdt. perche al Naturale*-* • 
non s'appartiene trattar del rintelletto , & è , che per hauer 
l'intelletto relatione alfe cofe fcibili , fi doueffe trattar del*- 
l'intelletto affolutamentcdotteria trattar anco di tutte lt^ 
cofe fcibili, ilcht farebbe inconneniente : hor fe quefto s'in- 
tehdeffe deirìntelletto humano,per hauertie trattato Anito- 
ti le efquifitiffimamente nei libri dell'anima , per non hauer 
trattato iui di tutte le cofe fcibili, fecondo quella fua ragione 
haueria commeffo vn grand'errore: & però quello che colà 
dice, non fi può intendere deil'intel letto humano $ ma del- 
l'anima del mondo, ò del cielo, & dell'altre foftanzefepara- 
te,qualeèrifte(fo Iddio ottimo maflimo, del quale fi parlaci 
tiella Metafifica* douefi parla anco di tutte le DDie labili', 
in eommunealmeno,lenon inparticoiare. Ma di queftoai- 
troue piacédo alSignore, il cui nome fia tempre benedetta. 



, Delle caufe delle cofe naturali . Gap» VI. 

.. .. . : • .*'*•• 

Determinate ne! modo già vifto le cofc della iìccui** 
fegue che parliamo delle caufe, con vedérequali , 81 
quante fiano, la ragion che ci'moue à douer trattar dello» 
caufe,è»che effendo la Filofofia ffer cagion <felfaperef 5 &tì<Wi 
potendofi fapere,non fapendofi ilperche delle eofe , & q&e 5 - 
fio non potendoti fa pere ftnza la cognifiohe delle caufe r ef- 
fendo il perche la prima caufà^cioè rifpondefial perchepdc 
U prima caufa, di qui è , che fi deue trattar .delle fcaufè détte 



cofe 
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cofe naturali,come della generatione, & corrottione^& d'o- 
gni altra tifica mutatione » accioche fapendufi i loro princi- 
pi] poffiamo ridurre àqucllti}ualfiuogli3cofa>che da notisi, 
torno à ciò fi ricerchi. 

T.*8. In vn modo-dunque quello fi dice caufa, del quale 
fi & la cofa eli ftenre in effa , fi come è i l r *me, ilquale è caufa 
ddia ftarua,& l'argento della tazza>& quefta fi dice caufa-? 
materiale* In altro modo fi dice caufa la forma,& l'e&mpla* 
re della cofa,& quefta è quella che ci coftituifce il che è del- 
la cofa, cioè la diffioitione. Come del diapaffon laformac 
quella proportione>che Juildue ali'vnccioè proporrioiL~> 
duplaja quale è la forma propria,ancorche vi fia la commu- 
ne* la quale è per efiempio r la propor rione di numero à nu~ 
mero,medef!mamente le parti che fono nella diffinitione, ia 
quanto ci colti tuifcono la diffinitioncffi dicono formali . 

Ta* Si dice nel terzo modo caufa quella donde ha il pri 
mo principio la muratione, & la quiete # & dicefi caufa effi- 
ciente>quale è per efiempioilconfigliante s il padre del figlio, 
& per dirla in vna parola , il facien te del fatto,& il commu- 
tante del commutato* fi dir e in oltre caufa il fine,& è quello 
io gratta del quale fi fanno ìè Cofe» come è la famtààt) grati* 
della quale, & per la quale fifa Teflercitio, attefochefe li 
domandale, percheii effercitio * p? r ftar fano fi rifponde- 
rebbe j & con dicendo, teniamo per fermo hauer detta la_# 
caufa deirefferci tip^S: perquefta ancora fi fanno tutte quel- , 
lecofe che fono mezza fra effa,& l'agente,come è la dieta, 
laporga,&gli altri medicamenti,oueroinftrutnentì<fettìu# 
medicina , però che tutte quefte cofe fi vfciwdal Medico 
per cagion del fine» cioè della fanità , non ottante che le fu- 
dettecofe fianofradi loro differenti, effendo altre operatio- 
ni,cortie il tnotò. & le fri ttiòni, & a ieri iftromenti alla fanità 
ordinati, comete coppe, la lancetta, &fimili, 
- T.jo 4 Alle fudette caufe poi fuole accadere che molte dr 
effe fiano caufa d' vno ifteffo effetto, & non per accidente , fi 
come auuiepe della ftatua , alla quale concorde Partefice,& 
H bronzò, inquanto però è ftatua , ancorcheuao fìano caufe 
nel medefimo modo>efleodo ilrbocmzo awne materia>& far- 
few come efficieore: fono in oltre le caufe ira dì loro fcarra 
woQlmcnte alle volte vna cau&dcirakray affemlo IWertir 
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«io caufa della fanità,& quella caufa dell'effercitio, ma ito 
però nel medefimo modo, perche reffercitio è caufa efiìcié 
te ,&lafamtà è caufa finale. Inoltre alcuna volta auuieo 
eh* vn % ifteffa caufa fia caufa di cole contrarie , effondo per 1, 
fua prefentia caula d'vna cofa,& per l'attentia caufa d* vn'al 
tra a quella contraria » come é il nocchiero , la prefenza de 
quale è caufa della conferuation della naue , & l'aflenza i 
caufa della fua rouina. ... 

T. 1 1 . Tutte le iu dette caufe poi fi riducono , come fi ditte 
poco fa, à quattro modi manife(tiffimi , effendo le Ietterei — 
caufa delle fillabc,& la mate risuauale è la creta de i vafi , & 
il fuoco, & gli altri elementi de le cofe naturali > & le parti 
del turto, & le fuppofitioni , cioè le premette delle concia- 
fiont fono caufa.delle quali fi fanno, cioè fono la caufa ma- 
teriale di quelle: & di quelle caufe già dette, altre fono co* 
me fubietto,& altre come parti* Altre caufe poi fono quel- 
le che danno l'efferej&coftituifcono la diffinitione , come è 
il tuttofi comporto, & la fpecie f ò forma>che dir vogliamo . 
In oltre vi è il femecioè la virtù Sminale, ti Medico,quello 
che configlia, eauelche fili e tutti quefti fono il principio 
de la routatione,de lo ftato,e del moto,cioè la «caufa efficien- 
te i l'altre, caule poi fono il fine,& è il bene-dell'al tremen- 
do quefta la caufa perlajqualc&preftantiffima, per efier il 
fine dell'altre s &fe fi diceffe che il fine alcuna volta non è 
buono,fi diria,che no effendo buonora ppare al meo buono, 
non effendo differenza , che fia veramente buono , òche_> 
paia buono. 

T-3 a. Le caufe dunque fono q nel le che hauemo detteci, 
cioè materiale,formale,efficiente,& finale,& con tutto che 
fiano (blamente quattro, tuttauia i modi di ciafeheduna di 
quelle fono molti,con tutto che i principali fiano pochi , ef- 
fondo che ogni caufa fi dichi in più maniere,onde vna fi dice 
caufa profitma>& l'altra caufa remota,come o effempio nel- 
l'efficiente de la faniti , fi dice il Medico caula proffima , & 
l'artefice caufa remota j& ne la formale caufa del diapaf- 
fon è il duplo , & più oltre è il numero , & fempre la conti- 
nente, rifpetto à la contenuta , fi diri caufa remota* > - 

T.fj. Oltra di quefto fi dice vna cauia per fe, & l'altra.» 
per accidente^ come della ftatua,altra caufa è Policrew,8C 

. altra 

- 
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altri Feffer ftatua rio , effendo quéfta pér le , 8c l'altra per 
accidente» effendo per accidente che loftatuario Zìa Policre- 
to, potendo effer altri : cofi anco farà per accidente quello 
che contiene la cau (a per accidente, come l'huomo che coit* 
tiene Policréto,& ranitnale,che contiene l'vno, & l'altro s 
effendo che le caufe per accidente altre fiano propinque , & 
altre remoreTfi che fe il bianco, & il muficofofferocaufa_, 
de la ftatu^il bianco fariacaufa più remota, che ilmufico* 
effendo il muficofolo neU'huomo, &il bianco anco ne gli 
altri animali. 

T*j 4. Bt al li già detti modi di caufe, ve fe ne aggiunga 
vn'altro,&è,chelacaufaouero è in potenza , ouero è im-t 
atto.come per effempio,quello che edifica, mentre ch'edifi- 
ca la cafa, fi dice caufa in atto, ancorché la cafa che fi ha da 
edificare, fi dichi hauer la caufa che ha da edificare, cioè 
la caufa in potenza. 

T.3 5. Quefto che fi è detto de le catife.fi dice fimil mente 
de le cofe de le quali fono caufe , cioè del caufa co , efsendo 
guellp caufato per per accidente,& effendo i^moto,& 
Sroffimo 1 fi che la ftatua di Cefare, per effempio, fi 4jce, & 
la ftatua, & la figura; medefima mente fi dice quefio bronzo» 
il bronzo,& la materiata quale è più remota » il che fi dice 
anco de le cofe fatte per accidente , come fe fi diceffe fi fa la 
ftatua,& per effer quella biànca,fi diceffe fi fe il fcianco, que- 
fio fa ria fatto per accidente. 

T.J6. In oltre lecaufe fi dicono congiunte , &feparate, 
onero compleffa,& incòpIefla,come Policleto farà caufa in* 
còplefia*ma Policleto (tatuano farà completai & tutti que- 
lli modi di dirfi le caufe,fi riducono i feùeffcndo altra caufa 
particolare,& altra vniuerfale,cioè altra propinqua,& altra 
remota,& altra farà per fe, al tra per accidente, & altra fem- 
plice , altra comporta; & qual fi uoglia di quefti modi fi ri» 
duce all'è (Ter caufa in atto , onero in potentia • 

T.3 7. Et fra quelle che fono in atto , & quelle che fono in 
potentia vi e quefta differéza,perchfc quelle che fono in atto» 
& fono propinque, fono infieme con l'effetto che fi fa , però 
chefequefto Medico medica, vi è ancoqueft'infermojchefi 



caia , che attualmente fi edificai ma quelle che fono in pò* 
OmOj uuza, 
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ten*a,tion Tempre la caufa concorre con Y efiètto.potendo cf- 

fer la caufa fenzarlVffetto. ! 

T. 38. Se fiora fi domandale quale delle dette caufe fi 
deue render per la cognitione delle cofe naturali j fi dice » 
che fi deue affegnar la caufa poriffima,fi come fi fa anco inu» \ 
tutre f altre cofe 1 però che te fi domanda , perche l'huomo { 
edifica, fi deue di re, pere he è edificatore,& è edificatore,per 
che ha Parte dell'edificare 5 & quefta è la prima caufa » & : 
quella che fi dese affegnare in tutte le cofe • In oltre de gli \ 
effetti generali fi deue ricercar la caufa generale , fi come—i ; 
de* particolari , la particolare $ per eflem pio , perche fi fa-# 
Tedifitio? per l'edificatore: perche fi fa quefto edificio/ per j 

3uefto edificatore . Similmente de gli effetti in potenza . fi 
euono affegnar le caufe in potenza , fi comejde gli effètti in 
atto,Iecaufe in atto : perefsépio,perches'edtficarà ? perche 
farà Pedi ficatore,& farà tale, perche hauerà l'arte dell'edili- J 
care • E tanto fia detto intorno à la cognitione de le caufe . 

ì: 

Le opinioni degli antichi intorno al Cajb , & < 

Fortuna* Gap* V IL 

r * 

• • • #» > • v 

Teftoj*. * 

PEr coonumcrarfila fortuna, & il cafofrale caufe delle 
cofe , per fai f.ne molte da la fortuna » & dal caio , però ' 
andaremo corrfiJerando come fra effe caufe fi ritrovino la ' 
fortuna,& il calo ,& fe quella £adiuer fa da quefto,ò pure ' 
fiano vn'iftcffa cofa , & infieme vedere che cola fia fortuna , J 
&cheilcafo. t * 

T. 40. Intorno alla quale confideratione fono alcuni che 
dubitano circa all'effer loro , con dire che non fi ritrotti né * 
fortuna» n è eafo, a ttefo che non fi facci cofa alcuna da ' 
fortuna, ne dal cafo> ma rutto quello che fi fa , farfi da-caufa 
determinata , ancorché fi dichino farfi da la fortuna^ il che 
prouano con quefta ragione * cioè colui che va in piazzai 
comprar , per eflempio, il pane, fe ritrosa fuor d'ogni fuo 1 
penfieio il fuo amico» quefta-ritrótumemo frdìcefjttfi da la 
fortuna, ilche è falfo, perche La cagione di quel ritrbuarfi è 
ftacolfeffer andato in f piaz^p6rItomprar pane jiifimilc4i> 
- : cono 

« * • . 

* 
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cono di' tutte le altre core , che diciamo farfi da la fortuna , 
perche Tempre fi può affegnar qualche caufa , & non la for- 
tuna . 

T.4 1 , In oltre dicono quefti ca li, fé la fortuna fotte cofa^r 
alcuna , {aria ftaca cofe inconueniente , che gli antichi non 
ne haueflero trattato , & fi potria dubitar , &con molta ra- 
gione, perche hauendo eglino parlato de la generarione , & 
de la corrosione , & de le fue caufe , de la fortuna noh nc^j 
hanno fatto parola, ilche non può eflere anueriuto, fe nón_# 
perche appretto di loro il cafo, 8c la fortuna nò ftritf ouaua. 

T.42. A quefte ragioni firifponde non eflèr cofa mira- 
bile,chele cofe fi faccino da caufa determinata,& con tutto 
ciò fia il cafone la fortuna, però che molte cofe fi fanno, & 
li dicono farfi da la fortuna, le quali, fi come fappiasno, fi ri- 
ducono ad alcuna caufa de le cofe,che fi fanno, fi come dico* 
noquelli che lo negano ; di maniera che iè bene le cofo fi 
ftnno da qualche caufa , ad ogni modo ve ne fono di quelle » 
che fi fanno da la fortuna, & dal cafo. 

T, 4 j . Per la qual cofa doueuàno aqcor eli antichi trat- 
tarne, & matìifeftare almeno, chmon fono alcuna di quelle 
core, c he eglino a ffegnauano per la caufa di ette cofe * cioè , 
the non foffero ne àmicitia,nè Iite,nèfuoco,nc intelletto ? nè 
Ara cofa tale : fi che ò che penfaflero,ò che non penfaffero 
che foffero,ne dòueauo in qualche modo trattare, ilche tao- 
to maggiormente douean fare, perche ne faceuano mentione 
alcuna volta, fi come fece Empedocle, il qual diceua, che-* 
1 aere fi fegregaua alle volte per accidente , dicendo di più)» 
che nel farfi il mondo, le parti fue vi concorreuano per for- 
tuna, ancorché più volte voteflfe* che fotte fatto * diceua an- 
cone molte parti de gli ammatf ,da la fortuna fi faceuano % 
&però doueuano di quella parlare • 

T.44. Oltreà qnefti fonaft^tìéleri, éhétroppo hanno at- 
tribuito al cafo,coirte Democrito; & Leucippo*, li quali han 
detto,che quefto cielo , & le <?ofe del mondo tutte fono ftaf e- 
fatteacafo , & quefto èfler lalór àrofe, dicendo , che le rio 
uolutioni 5 ouero le conuerfion* iét ittondo,fi fanno in quefté 
modo,& che cftìefto fia ftatò ^tìfclfochfe ha ridotta in qtìefta 
modo l'ordine de l'vrìfaerfo ♦ • ' •* • ' • 

Uu 'Et ed qoéRo dico*» Wàlto^ iejpt 
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. di grandiffima marauiglia,&cil dire, che gli animali, & le 
piante non fiano fatte da la fortuna, ò dal calo» ma ftrfi da la 
natura,ouero da l'intelletto, ò da qualche altra cola f come 
da propria caufa, poiché non qual A voglia cofa fi fa da qual 
fi voglia cofa,ma da Teme determinato» come l'olmo dal fuo 
feme, & Phuomo dal Tuo ; & con tutto ciò vogliono , che il 
cielo & le altre cofe più de le fudertediuine, fiano fatte a-» 
cafo,&r che d* quefte non vi fia caufa alcuna, fi come vi fono 
de le piante,& de gli animali . 

T.46. Bt Te bene il vedere fe la cofa fia , ò non fia, come» 
effi dicono, s'appartenghi ad altro luogo , tuttauia fia bene 
dirne qualche cofa al prefente . Diciamo dunque ^che oltre 
all'edere affordo quello che loro dicono del cielo, è perà 
più afsordo duello che dicono de Tal tre colè , de le quali fi 
efperimenta legatamente il contrario» però che eglino veg- 
gono , che in cielo non vi e cofa fatta i cafo , & pur ve Io 
«pongono; & da l'altra parte, in quefte cofe inferiori » ne le 
cuali il cafo,& la fortuna vi feorgono, negami il cafo, & la 
fortuna è cofa troppo incomportabile : di maniera che chia- 
ramente fi vede il contrario di quello che effi dicono . 

T. 47. Altri finalmente dicono , che la fortuna fia caufa » 
ma però incognita all'intelletto humaoo , per effer cofa di- 
uina,& più felice,cioè in quanto eccede la fua capaciti; per 
la qual cofa è neceffario vedere l'vno Se Paltro,cioc il calo » 
• & la fortuna, & vedere quello che fiano, & fe fiano vna cofa 
iftefla>ò pur fiano cofe di uerfe , & iafieme vedere come a^» 
caufa detcrminata fi riducano 9 ■ 

• 

Digr ejfftone. 

DA qnapto ha detto Ariftotile intomo alle cofe de Ia_* 
forruna quanta al cielo, fi vede chiaramente, che il 
cielo non è rtato fatto a cafo , il che difle anco in quel primo 
de parti bus , & dicendo che gli antichi fanno male in attri- 
buir la caufa in quefte cofe inferiori,& non nel cielo,fi fcuo- 
pre mani fedamente» che Ariftotile vuole , che il cielo habbx 
caufa effi-ienre , perche qui fi parla di faci mento, mentre fi 
dica; 9nmnUu*i^wim 
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fopra dice : Et valde hoc ipfum admit fittone dignum efl , quoi A 
diete animali a,ac pianta* fieri à natura aut inteUe&u 9 aut quip- 
fiam tale , coelum autem>& diuiniora à cmfu fieri . Di maniera 
che le è vero queito che dice Ariftot. conerà gif antichi , In- 
fogna dire, che il cielo babbi caufa efficiente ancora . Et 



gnmum j>ri**c*pwm *jj* » noe iuuiu,i viiic uiu u jtu* ) uu 

foa prouidentia : ne bifogna dire , che l'efficiente è caufa fo- 
llmente di moto, perche Ariftot. nel teff, ji.dice Fagent*_* 
effer principio mutationis.aut ftarus» aut motus j & nel teft. 
19. Ampliti* (dice) *vnde trincipium mutationi$»aut quieti* , vt 
tenfultorcau/k,& pater filiere. 

QueDo che JjaCafo , & Fortuna. Cap. Vili. 

Tefto 48. 

PBr venire in cognìtionedelefudette core , fia meftteri 
vedere come le cofe fi faccino , le quali,ouero Tempre fi 
finnooe rifletto modo, onero per lo più , & in neffuno di 
WelH modi di farli vi fi rìtroua il cafo,ò la fortuna,però che 
le cofe che fi Einno da la fortuna, non fono fempre, & necel* 
firie,ouero per lo più, & frequente, & perche ve ne fono di 
quelle,che fi fanno in altro modo dalli fudetti , cioè di rado» 
& quelle fi dicono fiar fi da la fortuna , di qui è, che bilogna 
dire.che la fortuna,& il calo fiano qualche cofa, però che_j 
quelle cofe che non fono fatte fempre , & frequentemente » 

Juelledicemofarfi da la fortuna, & per il contrario farli per 
>rtuna quelle,che non fono fempre, ò f cqueqtemente . 
T.49. In oltre de . le cofe che fi fanno, altre fifannuper 
qualche fine,& alrre nò, & di quelle che fi fanno per i! finc f 
«tre fi fanno per cognitione,per volontà» & per elettione , 
& altre nò, &ambe quelle fi connumerano tra le fatte per 
qualche fine, onde fi rende chiaro, che o'tre alle cofe che-* 
fi fanno fempre,& frequentemente,ve ne fono de le altre_* » 
«joe quelle che fi fanno di rado,ne le quali auuiene, che vi fi 
ritroui quello per il qual fi fanno , cioè il fine , & che quelle 
che fi fenno per il fine,fono fatte da l'intelletto , ouero da la 

oatuiJt 
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datura. 

T. 50. A quefle cofe dunque fatte per il fine quando auer* 
rà cofa fatta per acci denteeremo farfi dal caio, &da hu# 
fortuna . Et fi come l'ente altro è per fe , & altro per acci- 
denteicofi la caufa altra per fe,& altra per accidente può ri- 
trouarfi,per effempio.de la cala» caufa per fe è l'edificatore, 
caufa per accidente è l'eflèr bianco. ouero mufico>& vi è fra 
di' loro quella differenza.cioè , che la caufa per fe è finita, & 
determinata, ma la caufa per accidente può effer infinita, & 
quefto perche advno poffono infinite cofe accadere, come 
l'after biinco, Peffcr mufico,gràmatico, logico,&c. Se dun- 
que , come habbiamo. detto 1 , in quelle cofe che fi fanno per 

Sualche fine, auerrà cofa fuor di quel fine intento , quello fi 
irà effer dal cafo,& da la fortuna . 
T.5 1. La differenza poi che fia fra di )oro,fi determinare 
poco lontano 1 al pttfentequeftoè manifefto.clòèi che am- 
be fi ritrouano in quelle cofe, che fi fanno per cagion del fi- 
. ne ; per eflempio fe vno andaffe in piazza per rifeuotere i de- 
nari dal fuo debitore , fapendo di trottarcelo , & ve4oritro- 
uaffe,c[uefto non faria per fortuna,- ma fe vi andaffe con altra 
intentione , come farebbe per riportarne qualche altra cofa, 
&nón fapeffe di ricroiiarceUv& ve lo ritrouaffe , & quefto 
ritrovarlo non fofse frequente , ne fempre » quefto faria per 
fortuna , & è il fine de l'agente per fortuna il riportarne—» 
quella tal cofa, che voleua, & quefto non è il fine de le cofe, 
che naturalmente fi fanno,nia dell'eli g i bili, & delle fatte da 
l'intelletto ; però che quando ne le colè che fi fanno per eleo- 
none , e da l'intelletto , auerrà cofa fuor de l'intentione de 
Vagente, quella tal cofa fi dirà efser dà fefortuua. Ma.fe a 
quello che propone di far la cofa , gli auuiene come fe law 
proponè,ouero gli auuiene fempre, ò per lo più,allhora non 
fi dice che gli auuenghi da la fortuna. 

T.J%* Per le quali cofe fi manifefta quello che fia fortuna, 
cioè la fortuna è caufa per accidente di quelle coie.che auen 

fono di rado,in glie che fi fanno per elettione, e per qualche 
ne 5 onde appare, che circa vn 1 iftefsa cofa fia r intelletto , 
& la fortuna, non efseodo i'elettione fenza l'intelletto • 

T. * }* Et per efser caufa per accidente , auuiene anco che 
fia indifinita, emendo indefinite le cauie,per le quali fi fanno 

le cofe 
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le cofe fortuite 5 per la quale ofak fortuna fi dice cama in- 
definita de le cofe, dicédofi anco imroanifefta à gli huomini, 
icom dìceua la terza opinione , & come diceua la prima j 
dinar» anco *©n farfi cofa alcuna dà iafortuna per le , ma 
folo per accidente : fiche quelle non .fono cofe mal dette , 
pcreffer concordi con la ragione, né <fi fannoida la fortuna 
lecofe per fe$ ma fi bene per accidente * 
V T.?4. Di maniera che per fortuna fi fanno lecofe per ac- 
cidente i per effer ella caufitper accidènte i «flendofaifo;che 
le cofe fi faccino afibiutamente da la fortuna, cioèperfe-j 
fteffei & fi come il fonacore è caufa per accidente de la cafa, 
& aónrpèr fcjf (Tendo di. queiiaicaufa per fe l'art^jjttojxofi 
la fortuna é càu'fa per accident e , onde cofui che hcéùe lau» 
pecumafaor de la fuaintentionedatìuo detìitW&&oto vi et 
tendo andato per que Ho yWpuòéffèr» andato per mille altri 
rifpetti,effendoui potuto and ire per ritrouar alcuno, onero 
per perfegm tar io,ouero per* vedeiTgiocare, ouero per fuggi» 
re,ò per comprare , ò per infinite altre occafiooibper il Che 
fidicela fortuna efferìncognita • ^ -? <uz~) „ t j 
T.yji Che la fortuna fia cofa fuor di legione* cioè . incor 
gnita, è bemffimo dttto,peròxhfc la r^ione^difltóélh: coffe 
ebe fono fempre,ouero cìie fono fra quelte , àia «fortuna ili 

2uellefi ri troua, che fuora di quefti modi fi fanno^riuè chfc 
fanrto di rado,& di rado fuccedono vài più pei efler cauÉt 
per accidente,& effendoquefte indifinite , fi pocria dubitare 
d'alcuno, fe tutte le caute, che vi concorrono* ionoffartuna^ 
per effempio,fe de la fanità fia caufa per accidente il vento, 
ouero itcaidojouero il carofarfiv ò pur non qUeftk » ma le_» 
altre due, cioè , quale di quelle farà fortuna,l'v]tima,ò le al- 

1 » • ili* ^ • i • , 1. ittyi ' f • 







* 





:e,vi fon» de le propinque, e de le «mote* fichetuttc-f 
tono caufa per accidente, ancorché vaa*a propin^e Tal- 
traremota. ' * iv " ' *~ . 

T. 5 6. Quanto aireffer buon a* ò cateiua fortun a;fi d ice fot* 
tuna buona quando fu or de Fintentione auuiene atlhuotno 
Qualche cofa di buono y 8c& dice fbrtunacatttua quando 
fuor de la Tua intentiorte interuiqne qualche male,& te quel- 
lo che fuccede farà qualche gran wnè, fi d ir à.eufor turno, 
cioè boniflkna fortuna , & te fcrà qualchegranmak,»fi4u» 
r: difor- j 
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diforranio , cioè cattiuiflìma (brenna s fi che qucU'hfeòtao fi 
dirà ben fortunato, al quale faccedorio gran cole buone » & 
fi diri gran sfortunato tè gli fuccederanno gran cufe cattine» 
nè foto quelli $ ma quelli anco che s'auuicinano grandemen- 
te al bene f ouero al male > fi giudicano tali , perche quello 
che poco è dittante , par che niente fia dittante . In oltre la 
buona fortuna con molta ragione fi dice incerta , effendo 
impedibile , che le cofe de la fortuna fiano fempre, ò fre- 
ouentemente , onde effendo di rado • incerte fia mefticri che 
nano» ■* 

^ » « » » 

ViBa cotiuenienza , &diférmfy che fia fra la^» 
Fortuna, &M Cajo, & quello cbt rjfo ] 
l'inuano. Cap. IX. 

Tetto 17. 

OOno dunque il cafo» & la fortuna» fi come hauemo vitto, 
O ambe caufe per accidente di quelle cofe che nota fi fa :>no 
fempré,riè frequenteméte,ma di ràdo, & fra quefte di quel- 
le che fi fanno per cagton di qualche fine • Quanto alla dif- 
ferenza che è ira di loro , il cafo s'eftende in più, che non fa 
la fortuna, però che quello che fi fa da la fortuna, fi può dire 
. anco» che fia dal cafo , ma non tutto quello,che fi fa dal cafo 
fi può dir che fia da la fortuna , però che la fortuna, & le-» 
cofe di fortuna fono circa le a ttioni humane » effendo quefte 
quelle che fi dicono propriamente fortunate. 

T. $8. Per la qual cola è neceffario porre la fortuna ne le 
cofe che fi fanno , cioè da eli huomini j legno di quefto è la 
prosperità» ciré la buona fortunata quale , ò che e vna cofa 
ifteffa con la felicità, ouefco è à lei viciniflimai & la felicità 
altro non è» che buona attiene* per la qual cpfa ne fegue,che 
le cofe che non fi poflòno fare » non vengono da la fortuna »° 
fi che colui che non fa» non fi pu^dir che facci per fortuna. 

Tv59* Onde ne fegue, c he nè le cofe inanimate , nè le be- 
ftie,con tutto che habbijio J'aiùpia*nè i fanciulli fagno^oft 
per fortuna, ilchcauuiene perche fono priui deirelettioné » 
fiche à quefti nè prof pera» oè auuerfa fortuna gli. puòjtuue- 
nire + fenon per fimimudincifi copie diffe Protatcp, iiqualc 

chiamò 
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chiamò fortunati quei faffi della quali fi faceuatiOgli altari, 
per effer eglino honorati 5 & sfortunati, & conculcati quelli 
dooefi pofano,&fono calpeftati per accoftarfi à quelli . 
Si dicedi più alcuna de le fudette cofe fortonata , in quanto : 
che l'agente fa con ^tìelle qualche cofa fortunata, altra* 
mente non fi deuono dir tali. - y u i 

T.60. Ilcafopoifiritrouanegii animali bruti, & ne Ho* 
cofe anco inanimate^ fi che diremo quel caualloeflèrfifott 
uato à cafo nel fuo venire , attefo che non veni (Te per fai* 
uarfi 1 cofi vn tre piedi , fé cadendo réte in piedi » fi dice'dT* 
fercà cafo , perche noitcadde per douj teflfer feggio , cioè 
per ftare in piedi* accori vi fi affedeffe,onde à cafo è 

ciòauuenuto. ? - 

T,6i . Per la qual cofa fmanifefto come in quelle cofej , 
che vniuerfalmen te fi fan no per quale he fine, quando per al- 
tra caufa auuiene altro da quello, per lo quale fono fatte , 
& faor de l'in tendone de Vagente , quelle fi dicono farfi dal 
cafo . Da la fortuna poi fi dicono far fi quelle fra le fatte aut 
cafo, che fono di cofe eligibiii * & fatteda quelliche hanno 

retatone. " < ' 

T.62. Segno , che il cafo fia in quelle cofe , che fono fatte 
per qualche fine , ne fia quello che noi diciamo inuano, il 
quale aucnir fuole tutta volta , che facendofi vna cofa per 
qualche fine, quello non fi confeguifee , per effetopio , fe fo> 
cendofi effercitio per cagion de la digeftione « non fi digerì* 
fee • quelPeffercitio fi dice effer fatto inuano : di maniera-* 
chel inuano è quello , cheefiendo fatto per qualche fine > 
non confeguifee quel fine per il auale è fatto , pur che fia_* 
atto i conlegoirfi} perche iè non fiiffe tale, non (aria inuano: 
fiche fe alcuno diceffe che fi è lauato inuano , perche non fi 
èecliffato il Sole , diria cofa ridicola , attefo che lecliffarfi 
del Sole non auuiene,nè può auuenire per il lauarfi di colui. 
t T.63. Se dunque Pinuano è tale, per efler il cafo à quello 
«miliflìme^tiamin quantoai nome, attefo che anco il cafo 
fi dichi inuano * tuttauolta che auuerrà vna cofa fuor del fi- 
ne , fi diri àcafo 1 fi chefeeadendo vna. pictratferi (te qual- 
cheduno>nòn effondo caduta per quefto-fine , fi d irà ciòeflfcr 
a cafo, & quello perche poceua efler fatta cadere da alcuno» 
«onintentionedi percuotere,* di ferire, ilche fe auucniffiài 
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non farebbe à cafo » nè inuano . g fa 

T.64. Sono poi differenti il cafo, e la fortuna, perche il 
cafo auuiene nelle cole facce da la natura , & la fortuna nel» 
lefatce per clettione, fiche quando vna coù vien fatta fuori 
dell'ordine de la natura, non li dice eifer da la fji tuna 1 ma 
più torto dal cafo: in oltre il cafo ha I a caufa incerna ; perche 
le auuiene eh' v no nafea con iei dira, quelto auien per cagion 
de la materia ; ma la fortuna ha la caufa efterna, cioè l'in- 
telletto ,& Tektrione , 

T,6$. Quello dunque che fia il cafo,& quello che fia for- 
tuna, & come conuenghino,& come fiano differenti , di gii 
fi è fatto pa-lefe . Quanto à la caufa,à la quale fi riducono, fi 
dice , che ambi fi riducono alla caufa donde ha principio il 
moto, cioè 3) efficiente , effendo fempre caufe de le cofe_* 
cheli fanno daJanatura,ouero da l'intelletto peracciden- 
te,ancorche l'intelletto , & la natura Sano caule terminate , 
ilchenonfi dicedei cafo, &de la fortuna, le quali per effer 
caufa per accidente , fono indeterminate , 

J>$6. Hor perche il cafo>& la fortuna fonocaufe de le_* 
cofe che fi fanno da l'intelletto, oueroda la natura, quando^ 
cioè per acrìden te,iì fa qualche cola da toro , & non effende 
toh alcuna-per accidente prima di quelle che fono per fe , li 
fa chiaro di qualche nè meno la caula per accidente è primi 
di quella , che è caufa per fe ; ondeèpolfceriore il cafo* £c li 
fortuna all'intelletto, & à la natura . 
cj3Tw67. Se fi vuol dire,che il cafo fia caufe del cielo , cioè I 
fi vUol dire che il cielo fia fatto à cafo^come diceua Dem< 
dito , è neceflario anco dire , cht pf ima del cielo fu l' mte 
letto, & la natura caufa,cioè per fe » di molte altre cofe>e c 
l' voiucrfp* cioè ipfenpre, che à cafo > cioè non fi dicano t 
fcrfiute. 

IO non sòfe fi può veder coU ptàcfa&radLquella , < 
dice qui Ari ft*KÌie*&che tante volte ha replicato in! 
Mila fattura del eie logiche fi conferma con queilo.chc 
detto chiaramente in quello capkolotcioè^che.due (uno 1 

; ~ cauti 
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caBfe,parIandodcragcncc, &quefte fono l'intelletto , & l* 
Datata , & perU'inteiretto, come vogliono gli efpofi cor* tue* 
ri,&egli tfeffo dichiara, s'intende 1 agentcìibero , & cht-» 
operi per elettione, & percagiondel fine, &confeguente- 
ment$ po»è neceffif ato , ne detcrminato a4 vno^ come èU 
naturale vecifàrìàmerto? determinata ad vnojilphe ftar* 
tcdiciamé m ijntefto tao4jo j Idtliè o«im^ W«fi**come fi 
ha nel 12.de la Metafif. epuro intelletto,dunque è agente^* 
liberiffimo, dunque non opera per neceffità di natura, dun- 
que òpera in altra maniera daqueila de binatura.» &ion%- 
gaentemente da quella del cafone deUa«fortnna*&;p crò^ejn 
fipo^euadire^cheiliiaoiidafofle fatto àcafo , aè perfttt»? 
!»,& «quefta è vna cofa, cheiicaua chiaramente da Artftok 
vn'afcra è ,chc il cielo babbi caufa,fc caufa efficiente , come 
fi ha nel tefto, per parlarli di cafo , & difottuna„che albu* 
fcaoia efficiente fi riducono, E* fé alcuno^effe^owne dice 
vn Dottor moderno, che qui Ariftotileasgométa per cagion 
di fuppofto contra Democrito ^ che f»nduailinon4a>affer 
fatto à cafo. Si rilpaicteria 3 die (ebekie ,qw*to alla doto* 
tione,proced*4alUippofto,rimpò^ 
de per fe fteffo ; &• die fia il vero gl'argomento d'Ariftottls 
confifte in qucjfto, cioè . Se jlcieioèfatcoa cafii , dunque £ 
fatto da caivfa fer^ccidcme^thor^perche mohecofe 
*e mondo non ibao fatte àxafe,dutique fono fatte dacaufa 
per fe, ò fiano 4* fi ntelietto , odala natura,, & gBrthlife* 
f àufaper feepraaa *xhela catrfa.pet accidente * dunque? 
4 ? »telletto,& lagnai u ra fono prima cauti di quelle c*fe,£fep 
delcielo ; Se eccola deduttive, che procededalftoppoftc*. 
Tjoèfi>ppoftach?dcieÌQ fiafawoàaato. Ma vediamo, che 
Re fegue da quefto/fe diciamo f^rjaewKtórito, concedo «4e 
l'intelletto, & lunatura fiano jirima jeaufa di quefte cofe del 
inondo, che dd cielo ; che fi può dir per Ariftotilc*? feaón 
chequeftofia impoffibile,cioèjchefia impo(TxbiIe,'ch^^dk 
intelletto,& naturale fia^i** càufa per fedi tpiefte colè, 
del cielo * Si cheniente «a-taiia la deduttioneiftioonoe 
feguiffe l'impeffibile j anzi fifeorpedi qua,che Arificciie^f 
fcppone pfer^òfa ièrmiiBina^chiarifrimi, che dElcicto^i 
fia vna caufa per fe, &non per accidenre , perche fei*Hk«ta 
typw*4ìcv& nooììhauefle haatoper chmiffimo, «004*0-1 
ll C a nana 
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«aria cola alcuna contra Democrito* che volena -che fbffe_> 
filtrò à cafo : fi che fe non vi fopponefte la caufa per fcu non 
concluderla altramente . 

Che non fino fi non quattro generi di caufe , e tutte 
- kdtUictmofiereilFihfifo. Cap.X. ; 



Tefto 69. 

CHe fiano dunque le caufe • e tante in numero quante 
hauemo detto è cola chiara» peroche alla queftione_t 
che ricerca il perche , con il fudetto nomerò fi fatisfa , rida- 
cendofi vltimamente il perche alla diffinitione,cioè alla cau- 
fa formale nelle cofe immobili,come ne le matematiche^ > 
£ riduce il perche i la diffinitione • per eftempio» del retto, 
è del commenfurabile, ò di qualche altra cola fimile, della 
quale la diffinitione fi ricerca* 

- TJf. Ouero fi riduce il perche al primo mouente, per 
effempio, perche fi è fatta guerra da t ali popoli ? perche 
furono robbati : ouero alla hnalccoroc, perche fi fa-guerra? 
per dominare : ouero fi riduce alla materiale, comcpcrche è 
duro ? perche è di pietra. Che fiano dunque quelle le caufe, 
€ tante quante hauemo detto , fi rende già chiaro . 
i T.70. fiflendo dunque quattro le caufe, di tutte deue il Pi- 
lofofo hauer cognitione,& dote ridurre eflb perche alla ma- 
terialità forma, all'efficiente?, 8c al fine ; ben è vero , che il 



più delle volte tre di efte fi riducono ad vna , però che lau» 
forma ♦ & il fine (000 vna cofa iftefsa , cioè in numero , ma 
l'efficiente , cioè.vniuocojè la medefima in fpccie con le fu- 
dette, però che l'huoniogenera l'huomo • 
- T.71. E* anco vero* che non tutte le cofe fi confiderano 
dal narnrale, ma foio quelle, ch'efsendo mofce,mouooo; fi 
che quelle che mouoao,e non fono mofce,non ^appartengo- 
na al naturale, attefocheq»efte non habbino in fe moto, né 
principio di mato,ma moiiéodo reftano immote: di maniera 
-che tre fono i negocij, cioè pertinenti al naturale , il mobile 
afsolutantenteàl mobile incorrottibile , & il mobile corroc- 
libile*' * ( ' • 1 , *** j • 

J> il per* 
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il perche , riducendolo alia materia , alla diffinitione,cioéi 
Ja forma. al fine, & al primo mouente i ciò fi vi conferman- 
do* nel confiderai* la generatione , come fa il Filofofo, che 
confiderà tacce quelle cofe , perche confiderà quello che-* 
fa doppo,cioè il fine, quello che fi ft, cioè la forma,chi pri- 
mail fece, cioè l*agente,& quello chepatifee, cioè la mate- 
ria i &cofilVno dopò l'altro. 

T.rj. Ouanto alli principi; che mommo, due fono cht~* 
mouono fincamentccioè fenza violenza, delli quali vno non 
è fifico,atte(b che non habbia in le il principio del moto , & 
qucfto moue»& no fi mone, come è quellach'è onninaraerv 
te immobile , & cheèitprincipio di tutte le cofe . 

T.74. Che fi debba conofeere il fine,è chiaro, per efler la 
ferma il fine,effendo quella, per la quale le altre cofe fi fan* 
00 , oltre che la natura femore fa l'attione per qualche fine . 
onde è neceflario faperlo , & rendere in tutto , e per tutto il 
perche de le cofe, & maffime fe l'effetto {procede neceflaria- 
mcnte da la fua caufa,attcfo che le cofe da la fua caufa auen- 
gano fempre , ò per lo più ; fe dunque l'effetto procede da la 
fua caufa, cioè efficiente, e materiale , come la conclusone 
da le premefle,cioè neceffariamente , allhora fi darà la fuau« 
caufa,cioè materiale^ efficiente s di più la forma, & il fine, 
come più degno , & fe non fempre , attefo che non fempre fi 
confeguifea la cofa più degna , ma fecondo la fua natura s fi 
chela pietra non riceue 1 anima, per non conuenirfi 4 Iju? 
foa uatura . 

Digrejfiont . 

DA quello che ha detto Ariftotile , ne raccorremo due 
cote imòortantiffime . La prima è, che douendo il Fi- 
lofofb render le quattro caufe de le cofe na turali, per efler ti 
mondo tutto cola naturale, è neceflario , che di etto fi renda 
anco la caufa efficiente, altramente fi mancarebbe di quello 
che dice Ariftotile • La feconda è , che Iddio fia cauta effi- 
ciente de l'vniuerfb, perche fe ciò non fofle, non l'haueria-j 
connumerata fra le caufe efficienti , fi come ha fatto,& fe fof- 
fe folo fise, fra le finali,* non fra le efficienti rhaueria conr 

' C } nwne^ , 
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tmmerttt > & perche non ha in fe principio dì moto » però i 
agente diOerfo da gli agenti , che frantoi» k tal principio; 
come dicemmo di fopra » Si conferma Ottetto > perche oltre 
i Phauer detto che è caufa affetto immobi le, è anco ( & que* 
fto è il Tuo proprio,come dice Auerroe nel Commento) cofa 
prima di tutte le altre ; fi che effendo prima dirottele aitarci 
e neceffario che turte le altre habbinof effere , 8f la rfepcn* 
den*a da taf,come diffe Ariftatile nel primo delcielov; 

• * . . . j .C i • : 

Chi UNatur* operi per ctgion del firn. Cap.XI* 

Tello ti* • - - 

PEr eflerfi dtm , che la natura opera pertagion del àwiì 
& che gli effetti procedono necefltriamente dalle cau- 
te /acciò intorno è qucfto non redi dubbio, vedremo prima 
come la natura fia di quelle caufe che operano per il fine» 8c 
poi redmno la neceffità de le coft ♦ Et incorno à quefto fi* 
no (lati alcuni,che hanno vo!uto,che da la materia folameu- 
te procedeffero le cofe tutte, prosandolo con l'etifempio del 
caldo,e del freddo,dicerido quelle cofe per lor natura eflere 
atte è mifchiarfi, e generar le cofe,che fono , fenaa confidc* 
nreakrtca*ft, & feriamo di loto toccò la caufa agente # 
come ftte Democrito,che pofe la lite,& l'anucitia, & ArxaF» 
fa£òfa,che pofe la mente , la toccarono (blamente quanto al 
principio del mondo , lardandola poi quanto all'altre colè % 
Come dicono gli efpofitori . 

'Dìgrejjìone . 

,. »*" . r ' 

P : Rima, che fi proceda più auanti soglio che raccogUi- 
tno, tome dice il Dottor Angelico, la prouidenra d'In- 
dro benedetto, & immortale 5 perete & là rvatura fa leat- 
rioni oer il fine, è necefTartò Cheti «a Ai conefca filmetto» 
conoscendolo la natura , &cbe mdrizz t quella ai Aio fine * 
che la natura non Io conofca,'£ chiaro, perc'he,come fi difle» 
la natura altro non è,che matcm*& ferma, le fttaH non «e* 
nofcowWtramentej&r periètiecefiarioche vifiachicono* 

fca, 
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fcijtt che l'incannili al Tuo fine . Et fe altri 4icefle, che San? 
Tomafo l'intende à fuo modo/ direi che quello modo,comc 
hauemovifto,é fondato fu la ragione, & fa la dot trina d'Ari* 
fiorile* &queIlochepifi impetra* non foto S.Tcmafo, mau» 
AucrroeJo dice tanto chiaramente che niente p*ù ,&eceo 
le Tue parole precifb . §tui* ifia propofitio eft maxima* 
damentum té hac {citàtU.ér imfiUntia ditti**, aumiamfi na- 
turali: non tùnetjferit eatn , negai prmeipimm fitoalent , & 
materiàm ejfeptépter formom , ex omo feqnitur. ipfum negar** 
agtns i generanti, non generat ni/tproptersUiquid. Et pochitr 
limò lòcano foggi ungevi* dimnm no tonte ffer'tf eom no poterti 
froboft qmodbeus hobtt: felhkudinem ette a i/la , epe fnnt hk t 
ideo incipit Arifkt* dioét* quod natura agit pràpter aliud < Qi 
maniera che il dire che la natura opera per «il fine,c vn pria* , 
cipio per prouare , che Iddio ottimo maffimo ha foLleck Udi- 
ne de le cofe che fono qua giù j & perchequefta è co& trop- 
po chiapperò è bene tornare al tetto. 

T#è\ Et intorno a quefto vi è dubbicvperche non vi è chi 
prohibifca,che non fi dichija natura non operar per cagioa 
del l?ne,nè far quello che è il meglio, ma che amene delle** 
altre cofe>come della pioggia per necefijtà,cieè di materia, 
effendo che il cielo non ci dia la pioggia per fare aumentare 
il grandma per neceflìtà de la materia, però che quel vapo* 
re,che afeende in altocneceffarioche fi eodenfi per H fred- 
do.&fatmtaleficonitótt*iiiacqoa»&difcenda jcheper eff* 
pioggia poi s'aumenti il grano, queftoè per accidente» cioè 
in quanto lò trouafeminato » fi come anco fi corrompe per 
fa ptoggia,già ridotto helPara,ò nel granaro, attefoche non 
pioue,acciò perifca * ma quefto alimene à cafo f eflehdo cioè 
i cafo, chela pioggia troui U grano nell'ara > Quello che fi 
dice de la pioggia, non è chi proibifca,che non fidiehi anco 
de le parti deTecofcde ianatura*come i demi, per effempio, 
nafeono per neceffità di materia ,• gli anteriori acuti atei a_» 
diuìdere il cibo,& i mafcellari larghi, & Vtili à macinarlo* 
effendbchenoi* Sano fatti per quefto* allenendole fola per 
acci<fente,ikhe fi dice anco di tutte le altre partr,nelje <|nali 
apparifce,che fiano fìtte per qualche fine, cioè che non fono « 
fatte per quello, ma ciò le auuiene per accidente : turca voi» 
ta dunque, che au iene per accideate.che ogoicofa fia beià_> 
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collocata,come fe fbffero fatti per qualche fine , allhora la 
cofa fi conferua,ancorche à cafo fia quella coliocatione s ma 
fe per il contrario non faranno à cafo ben collocate, perirà « 
fi come dtceua Empedocle d'alcuni animali > la prima parte 
de' quali diceua effer d'huomo, & Talora di coro , mi à cafo 
cofi collocate . 

T.77- Quella ragione.Sr altra a lei fimilepuò far dubitare 
intorno à quefto»ancorche fia imponìbile, che la cofa (Ha in 

Siefto modo • Però che tutte le cofe naturali Tempre , ò per 
più, fi fanno ne Pifteffo mr>do ; ma le cofe che fi fanno dal 
cafone da là fortuna,non procedono fenoo di radoi fiche_» 
non diremo che fia i caio, òper fortuna lo (beffo piouer del 
vernojfi diria ben forfeta(e,fcauueniffe quefto mentre il Sor 
le fi ritroua nel Segno del Cane ; mede/imamente non fi di- 
ria, che (offe à cafo il caldo nel tempo de la Canicola , ma fi 
bene fe auueniffe nell'inuerno : effendo dunque , che le cofe 
naturali, ouero fono à cafo , ò auuengono per qualche fine » 
& effendo impo(fibile,che fiano ì caio, come hauemo mani* 
feftato/è neceffario che fiano per cagion del fine ; ciò non li 
può negare, perche anco gli auerfarij concedono le cofe de 
la natura effer ò dal cafo, ouero per qualche fine ; di manie* 
ra che ne le cofe de la natura vi fi ritroua quello per il qual 
fon fatte, cioè il fine. 

T.78. In oltre, nelle cofe nelle anali fi ritroua il fine, in-* 
gratta di quello fi fa vna cofa dopo l'altra confeguenteméce 
fino al fine ; facendofi la cofa fi come è atta nata à farfi • par 
che non vi fia chi l'impedifca > in tanto facendofi la cofa per 
quefto,in quanto è atta nata à farfi cofi , 8c confeguentemé te 
per quel la caufa fi fa • per la quale è atta nata à farfi ; per et 
(empio felacafafofse vna de le cofe che fi fanno, da la natu- 
ra , non faria fatta da quella altramente di quello ch'è fatta 
da Parte 1 fe dunque le cofe de la natura fi faceffero anco da 
Tarte,fi fariano nel modo atte nate a farfi, cioè da la natura» 
& confeguenteméte,fi come l'arte le faria per qualche fine» 
cofi la natura è neceffario dire, che le facci per qualche fine» 
.- T. 79. Si conferma quefto , perche l'arte ouero aiuta hu» 
natura nelle ationi, onero che imita effa natura . Se dunque 
k cofe , che fono da l 'arte , tono per qualche fine , le cofe di 
natura ancora è nccefiario che fiano per qualche fincattefo 
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the tinto la natura,come Farce» conuiene in fare vna cofa_# 
per l'altra, & ouefta per l'altra , infi no al fine . 

T.80. Quefto ifteffo grandemente fi manifefta per quegli 
animali» li quali non operano nè per arte» ne per inueftiga- 
tione, neper deliberatone, onde per veder le loro opere, 
aironi hanno dubitato fé operano per i ntelletto 1 òper qual- 
che altra potenza, come delli ragni» delle formiche» & fomi- 
glianti,& procedendo da quelli alle piante»anco in efse fi ri- 
troua la conferenza, & il fine, e fs en do in else le foglie per ca- 
gion di coprire » & di difendere il frutto, facendo di più 1&_» 
rondine il nido per qnefto, cioè per faluarei figliuoli, &il 
ragno la tela per far preda. & la pianta le foglie per difefa_* 
del frutto, facendo di più le radici non di (opra. ma nella ter- 
ra, per riceuer l'alimento , & efsendo a uefte cofe fatte da la 
naturai fa chiaro di qua.che la cauta nnale fi ritroua ne le 
cofe che fi fanno da quella. m - 

. T.8 1. Di più la natura, come hauemo villo, fi diuide in_* 
materia,& in formai quefta fi è detto efser quella in gratia 
della quale li fa lacofa,cioèil fioe,efsédo il fine tale, & que- 
llo in gratia del quale fi fanno • 
T.8 1 . Et fe fi dicefse , che la natura erra alcuna volta', fi 
. che anco ne le cofe artificiali fi commettono de 9 pec 
cati,facedo il grammatico de 9 barbarifmi,& il medico dan- 
dola medicina che non conuiene, fi come dunque nell'arte 
le cole che fi fanno rettamente , fi fanno per il fine,& quelle 
doue apparifee errore, fi fanno per il fine, ancorché non fofc- 
tifea» cofi ne 1 e cofe naturali , effendo i inoltri certi errori » 
che auuengono per cagion del fine, fi che quelli animali,che 
haueuano,come fi dice* la prima parte d'huomo, fe non fono 
venati al Aio fine , al quale era potàbile che veniffero, cioè 
aU f effcr totalmente huomini , quefto è auuenuto per la cor- 
rottone di qualche principio, cioè per difètto del feme,per 
ilche fono fatti» come hora fi dice. 

T.8j. Si conferma quefto perche nelle cofe di naturai 
procede con ordine»facendofi prima vna cofa, & poi l'altra j 
jj che non fubi to fi fa l'animale» facendoli prima il feme » ef- 
fendo prima che foffe l'animale vna mafia molle, & quefta 
tra il feme . Di più nelle piante vi è il fine»ancorche fia mea 
notoi fe dunque ne gli animali nafeono i inoltri % per il che 
A non 
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.non pare ch'operino per il fine; nelle piante , neUeqttaJi 
meno apparifce il fine, più frequéti fi doueriano far i moftri» 
fi come dunque fi fanno gli animali, quali dicono effer mez- 
z'h uomini, e mezzi botri, coli douerianovederfi le piantcper 
eftèmpio le vici, che follerò mezze oliue , é itìei»TÌci , le fi 
dicefle ciò auuenire, fi di ria efler quefto cantra Tefperienza, 
ancorché douefle ne le piante aucnire, faoendofi negli ani- 
mali, fiche è fegno»chene le piante non èil fine invano - 

T. 84. Ir» oltre, fe la natura non fa fratone per tifine, ne 
fe<*uiria , che da qualfooglia feme fi gtnfrraffc quaifiuoglia: 
animale,8ttòfi fi verrebbero à diftruggere lecofe naturali, 
& la natura ifteiTa, peròche Fe cofe naturali hanno in feftef- 
fe vn principio r che te moue continuamente • fin che peiv 
uengono al fin loro, & non a qualfiuoglia » ma ad vn fine de- 
terminato, perche fi come non fono moffe da qualfiuogliaL-r 
principio, ma da determinato; cofi non à qualfiuoglia ter- 
mine, ma ì termine prefifloperuengonafempre, purché 
impedite non fiano * 

T.$L Et fe altri <ticefle,che fe benda cofa fòrtifce il finey. 
quefto è per fortuna » non altramente » che fe vno veniffe per 
cflempio at bagno , non per bagaarfi . ma per qualche altra 
affare, fe bagnato fe ne parcifTe, pareria the folle venuto per 
bagnaraifi, ancorché no» vi fuffe venuto per qndlo,& foffe 
flato per accidente efleruift bagnato, &efiendafa fortuna» 
cóme fi è detto , caufa per accidente, per fortunali faria ci& 
auuenuto : fi rifponderia«cite quelle cofe fono per fortuna » 
che di rado fuccedono,&non lèmpre,ò frequentemente^» 9 
còme fono le cofe di natura» pur chenon fiano impedite. & 
però non fi può dir che fiano per fartuna,maper cagion del 
fine . 

T.86. E 1 anco cofa a (Tarda il direche la natura non fitecia 
le attimi per il ftne,perche non delibera nel farle, però* che 
nèanco l'artefice cioè perfetto,ilqualepur opera per il fiité» 
tiw delibera ndl'operare , di maniera che fe nel legno vi 
foffe Parte di far le naui,le faria come naturale per nairigare» 
fi come le fa l'arte * fi che fi? il fine fi ritroua ne te coffe artifi- 
ciali»nelle naturali ancora è neceffaHochefi mirrar. Qiie* 
fto grandemente fi fa chiaro nel Medico, che cura fe fteffo , 
hauondo in fe fteffo il principio del medicare mrte & rende 

in quo. 
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y molto fenile alla natura , & facendo egli f attioné 
per il fine, la natura anco per quello dobbiam dir che le fac* 
ci rche h natura dunque fia catìfa , & che operi perii fide * 
per le cofe già dette fi rende noci Aimo * 



Che la necejjtta delle cofe. naturali fia per cagiott del 
jmey* non della materia . Cap. XI I. 



- « 



Tello tt< 

Q Vanto alla n eceffi tà deJecofe naturali,, fì cerca fe fiaUi 
„ quefta perfuppoficione,cioèper il fine,ò pure fempli- 
cemeoee. Cioè per la materia i & intorno à quello fono Rati 
akum,che han detto quefta tìeceflatà Venire dati* jttateria* 
confermandolo con l'effempio della cafa> la quale dicono ef- 
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leggieri di fopra, effeodo atte nate i ftare di fopra , il che fi 
dice anco de la terra*che fi pone©ehfle«o * 
- T.88. Ma con tutto che coftoro dichino in quefto modo , 
la cofa nondimeno non ftà come efei dicono, pere he fe bene 
la caia oò può farfi fenza le indette cofe,tuttauia la cairfa per 
che fia fatta cofi,non è quella* ma è per poter ui l'huomo ha** 
bi tarc>& poter ui fi difendere da le pk>ggie*da la tépefta*&c- 
& quefto che fi dice de la cafà , fi dice di tutte l'altre cofe » 
Che fono fatte per qualche fiac^ non ottante che gonfiano 
fttte feoaa la neceffità de la materra,laquale rifguarda il.fi- 
ne,perchein tintola fega, per-eflcmpio,è di ferro,in quanto 
ha da fcgareil legno, ilquale non fi potrebbe fegare fe quel- 
la di ferro non foffe, di marnerà che Ja necefiìtà de la materia 
lupporte la necetfità del fine* attefo che non fi potette confe- 
giure il fine/eriftromentoiper effempiolafega,non forte_> 
tale ; l'efler neceffario dunqUeche fia di ferro , nafee dal po- 
ter cortfeguireil fine : fi cheTeffer taie,cioè di ferro > viene 
fi da Ja materia» venendo poi delfine la ragione di tal necef- 
fttà,cioc perche fia di ferro • . 
T&?é Et avutene de le cofirrtat orali, come ne le dimoftra* 
i fpeculauu€,però che fitfto^dieJefiremeflc fono vere* 

la 
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la conclusone è vera i ma non fegue fe la conciatone è ve- 
ra , che le premette fiano vere * coli fe è il fine , è Decedano 
che fia la materia i ma fe è la materia, nò è neceffario il fine» 
ancorché il fine non fi poffi confeguirefenza la materia,per- 
che fe non èia materia» manco fi può perucnirc al fine > & fe 
bene ne le dimoftrationi fi procede da le premeffe à la con» 
clufione,ne le cote di natnra vi in vn certo modo al contra- 
rio, perche quello ch'è vltimo ne Iaefecutione,cioèi}fine, 
fi antepone, perche fe il fine è, ouero farà.quelle cofe che fo- 
no auanti al fine, fono, ouero faranno, ancorché fe non fiano 
le cofe per quel fine,non (ari manco il fine ; & fe altri dicef- 
feche dal principio feguono le cofe vltime, cioè il fine , Se 
non le prime da le vltime , fi dina, che fe bene dal principio 
de la cognitione, ne fegue il fine, nondimeno ne le cofe natu- 
rali* da Te vltime ne feguono le prime . 

T.90.' Di maniera che fe ben fono le pietre, & li traui,non 
è per quefto la cafa » ma fe fia la cafa, faranno anco le fudetee 
cofe , ancorché non eflendo le pietre,& le traui,non poffi e£ 
fer la cafa 1 fi che le pietre,& le traui fono per la cafa,& non 
è la cafa per le pietre, & per li traui , ancorché non fia fenza 
quelli i fi come anco la fega che è di ferro per rispetto del fè- 
gare, la quale non potria fegare fe di fèrro non foffe ; & per- 
che ne le cofe naturali quello fi dice effer neceffario,che fi fa» 
ouero fi pone per ragion d'vn'altro, & eflendo che la mate- 
ria fia neceffaria per la forma, di qui è*che la neceffità ci di- 
nota la materia,& il fuo moto*& non la forma* & quefto per- 
che prendono la neceffità dal fine , cioè fono neceffarie per 
il fine . ( ho tralafciato in quelli dpi tefti l'effempio del trian- 
golo,per efler cofa difficihffima,& poco importante . ) 

T.91. Onde ne feguè che il Filofofb deue confiderar am- 
be due quelle caufe*ctoe la materiale,& la finale , ancorché 
maggiormente la finale , attefb che quella fia caufa de la ne- 
cernei de la materia, & non quefta di quelia»& la ragione è » 
perche iJ fine è il principio, & la diffimtione » cioè u mezzo 
ne la di moftratione , per effer Tifteffo con la forma , fi come 
apparifee nelle cofe artificiali, perche fenoi vogliamo diffi- 
nir la cala, & dir che fia quel ridotto che ci difende dal ven- 
to, & da le pioggie, vedremo che la neceffità d'effer fatto di 
pietre, & di traui nafte da quefto. Similmente b fi vorrà 
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diffirifr la fanità,con dire che lia vna confonanza del corpo, 
perla quale fi fanno le attion jVtrouaremo effer neceffaria la 
buona miftione de gli humori ; hor cofi appunto ne le cofe 
naturali,! & perche la diffinitione de Thuomo è Peffer ani- 
mai rationalcè neceffario che fia compofto di carne»& d'of- 
fa , ilche de le altre cofe ancora fi dice . 

T.*i. Et fe bene la cofafta cofi, forfè anco effo neceffario» 
cioè effa materia»entra ne la diffinitione : perche (e vorremo 
diffinire quella operatione del fegare»bifognarà direbbe fia 
diui/ìone fatta da cofa dentatale dura , ilche non potrà fàrfi 
fe non fia di ferro : fi che fe vorremo diffinire il fegare , fi 
dirà effer ateione fatta da cofa ferrea dentata * di maniera-, 
che anco ne le diffinitioni vi fono alcune parti die fono ma- 
teria* 



; . .. .. ..... 





SOno alcuni , che vogliono con Auerroe » che ftaima-i 
rationale nò fia la forma effentiale de l'huomo > per la 
qual cofa è neceffario vedere audio, che fecondo Auerroe » 
ne dica qui Ari fiorile . Dice dunque che dal fine» cioè da la 
fornu,fine de la cofa, eh e fi genera» fi prende la diffinitione» 
& fi deduce la neceflità de la materia»& dando l'effempio ne 
le cofe naturali de l'huomo » dice • Si* fi ejl hoc 9 6*c . Le_> 
quali parole dichiarando Auerroe dice • Et quia affiniti* 
homi m s eft animai r Mimale » necejfe $ft,vtfit compofitus ex 
c*rne ì é' ofl* • Dl maniera che l'effer rationale » cioè l'anima 
rationale , è la forma foftantiale de l'intorno» fecondo Arifto- 
tile per rinterpretatione d' Auerroe» cofa della quale non fi 
può imaginar più chiara nella lor dottrina » ilche non potria 
dirli fe l'anima rationale non foffe forma effentiale de Vhuo- 
mo , perche qui fi parla di quella forma che è fine della cofa 
che fi genera, & perla filale è neceffaria la materia»& della 
«male fi coftituifee la diffinitione » come nel progreflb d'Ari* 
ftotile fi manifefta . Nè bifogna dire » che nella diffinitione 
vi fi contenga la forma commune, & la forma propria j per- 
che nell'vltimo Commento dichiarando Auerroe» che cofa 
fia la forma vniuerfole » cioè commune » dice • §ui* affini- 
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fjwex contirient genera , & differentias, & genera fvnt firn* 
vniutrfales , (^differeatèàfaì^fcrmsfr^riéi. Si che dicendo 
che rhuotno fia animai rationale, eflendò l'animale la forma, 
commune, cioè il genere , è neceflario che lWcrraùooale* 
cioè che l'anima rationale fia la Tua forma propria , e parti- 
colare^ non altramentcche l'effer (enfitiuo,cioè che l'anima 
fenfitioa fia la propria forati) de l'animale > fi che flicetutofi 
rhuomb animai rational^perefler animale include Tarn- 
ma fenfitiua,Ia quale ckótiefre ««cola vegetatila, come for- 
Hia commune,& di più per efier rationalej l'anima rationalo 
come forma propria a &f<flhritia!e. Concludendo dunque 
è neceflario direi che ne la Affininone de rhuomo l'anima 
«rionale vi ftte cotw^ferma propria , & eflenciale di efso 
huomo . Nè bifogna dire* che qui non fi parli di diffinitio- 
ne, perche Auerroe dice efprefsamen te, che , Definitio forni* 
nu efl animai rationale j fi eh* fi parla di diffinitione,& non 
altramente , olt* che Arifcfttte pària del fine, che è forma , 
per la quale dice efser necefsaria efsa materia , 
* Bt q*i fia fine al fecondolibrò della Fifica à gloria di Dio 
benedetto* & ad vtilità dé* ftudiofftli quefta faenza in que* 
lingua. 

• • % l V I N E, r 



• ♦ ■ 

» ... ~ • 



1 -vf ■ . . 

»♦ ' "... . x r *• 

% : : « 'J< ; tir. * . ;# » ì >. . 

* ,f !»♦#•!-. i f. lt .r rr\yr*: • \ - 

• , *.*■•. f< * ■ 



;> 

■ t 



Digitized by Google 



D I A L O G Ò 



ET ARISTOTILE 



del Mondo 



> 




Ariftotilc-j . 

O r vedi, che pur t'incontrai vna volta, 
& in modojMaeftro mio , che tu non mi 
potrai fuggire, uè ti potrai nalcondere , 
|..x:ome faceiiigià tante,e tante volte, che 
non oftante che io incontrandoti, con_j 
unto affetto ti falutaffi , tu ad ogni mo- 

^ 9 donou ti dtgnauidivokarmiti.nonche 

ii rendermi il fa!uto,& frceui gli occhi groffi , come fe ioti 
foffi (lato «artico capitale. '»:/•'. • \ i 

K B chi fei *n;*he da gli immeufi abiflì dell'Inferno yie- 
ni in quefte Solitudini , & in quefta foifurea , e bollente-* , 
campagna d*l Bollicarne cofi prontamente, e co/i impri- 
mente ad incontrarmi? * \ 
Ar, Paveggobeniffimo , che ancor non tifièpafsatalau* 
colÌera,ebe hai inoltrato hauer meco mentre nelle corporee 
fpoglie quefte noftre infelici anime fpeculàdo fe ne fonano. 
Non mi riccnofri / fono il tuo Andatile , il quale più volte 
da chi hà poteftà di poter ciò fare otteni, fi come ho fatto al 
preferite, poter andar per alquanto vagando doue,& cornei 
me meglio piaceua * aja oofrgùiifewa le indicibili peoc per 
li miei errori i me domite . - ,C: - 

fi O Ariftotile,dachtcièf»ermerso che in quefta ma- 
niera ci fiamo incontrati , voglio dirti la caufa perche cofi 
mi iìateco portato , mentre Itauamo informando il corpo» 
reo noftropefo; Deui faper^. ch'io fon reftato molto ma» 

t artigliato , Arrotile figliuol mio , che cofi mi gioua chia- 
marti 
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marci per l'affettione che ti ho Tempre portata ; che tu con 
fi poco rifpetto habbi hauto ardire di contradire alle coft 
mie, come hai fatto, hauendo hauco da me i principi) di quel! 
la dottrina, che tanto hoggi nel mondo ti rende chiarore fiu 
mofo, Capendo tu molto berte quanta di tefaceffi (lima* per 
il tuo fehciffimo ingegno fopra ogn'altro : fi che non pare* 
ua , né al prefente pare , che tolse quello il condecente gui- 
derdone delle mie fatiche, e dell'amore che ti ho fempre por 
tato i & ogn'altra cola hauerei da te a (pettata , che queita * 
& però fefòno (tato teco ritroso , non te ne marauiglfye • 



confiderando quello negotio,ad ogn'vno parerà , che tutti i 
torti fiano i miei : ma dall'altra pane fé h vorrà limitar la 
fcufa,ch'io feci intorno à quefto , cefsarà fcnza dubbio ogni 
marauiglia,& reftarò libero da ogni condaiinaggione . Io ho 
femore imparato, tanto da te , come da altri Filolofi , che la 
verità fi deueàqual fi uoglia cofa anteporre» onde volendo 
io nel primo degl'Etica parlar contro le tue Idee, Venendomi 
à memoria quefto documento , mi fcufai apprefso tutti, eoa 
dire , Amicai Socrate s, amicus Plato, fed magie Amica verità* . 
Et però lo fcriuer io contro di te , non ti deue apportar ma* 
rauiglia, pervadendomi hauerlo fatto per cagion de la veri- 
tà, la quale ad ogn'altra cofa deue efser antepofta : li che tu 
non doueuì per quello ftar contra di me fdegnato . 

Pi. Io t'ammetto la icuft figliuolmjo, e depongo Io fde- 
gno • Ma da che tu dici , che vuoi (eguir la verità, & chc_* 
quello che hai fatto, l'hai fatto per amor di quella * ri prego 
volerti contentare ancor tu,che vediamo intente igjmc ti lei 
portato contra i miei detti , e fe hai contradetto più alle pa- 
role.che al fenfo di quelle . 

Ar. Con tutto che io non haueffi di ciò penfiéro , fon di- 
fpofto nondimeno volerti dar lodisfattione : e per incominr 
ciar di qua , io andauo confiderando ( & mi fu infegnato dà 
Socrate anco mio precettore ) che nelle dottrine non fidev 
uono vfar nè metafore,nè nomi equiuoci , ilche lafciai krìc- 
toflei libri della Pofteriore, & in altri luochi , e.&iò, credo 
hauer fatto con ragione,e(sendq neceisario nell'infegnare_> 
fuggir tutte quelle cofe , chepoisono apportare ambiguità 
tori la doppiezza de 1 fenfi :>~&$erò non timarauigliare £L_» 
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Tono andato di diretto contra le me parole » oltrejairhauer 
fuppofte molte cofe, da voi altri padri accettare • 

Pi. Horsù quello anco ti voglio far buono, & poiché hai 
fitto profeffione d'andar cótro le parole, ilche intendo di far 
ancor io in quello noftro ragionamento » contentati che vcw 
diamo vn poco minutamente come ti fei portato in quelle i 
&per bora voglio che et balli vedere come te la fei pattata 
Circa all'origine, & duratione dell' Vniuerfo , intorno alla-r 
quale tan to di contradirmi alla feoperta ti fei aflaticato, eoa 
nominare fenza rifpetto alcuno il mio Timeo » dal qualci«# 
tante cofe hai imparate,come nel progreffo del ragionarne* 
to ti (arò vedere : & per hora ti prego, che tu mi dichi va-* 
poco chi ti ha modo i dubitare , & contradirmi incorno al 
principio,che io ho detto,del Mondo, non effondo ftato io $ 
imo, ne folo di quello parere , effendo che tutty Filofofi* 
tutte le (ette hanno affermato, & affermano il mede/imo! 
dr. La caufa,che mi ha modo à contradire à quello» non 
e (lato quello che tu hai detto, maeftro mio caro i ma la ra- 
gione, rapendo ancor io beniffimo,che tu non fei ftato il pri 
mo,nè folo di quefla opinione: pc^e nel teft. io*.deI primo 
libro del Cielo, io dico efpreffamente* parlando di quello» 
che i Omn es dicun* tjfc genitum. Si che non folo contra di te* 
ma contra tutti io mi sforzai di prouare il contrario» per il 
che tanto meno ti deue parer la cofa dtfdiceuole . - 

M. Ansi per quello mi pare tanto più tale» poiché tu con* 
tra vn torrente fi grande hai hauto ardire di opponi , onde 
non ti donerà parer Arano fe vi redi almeno immerfò, 
non affogato i e pere he i primi colpi gli hai inu iati alia vol- 
ta mia 3 però io ho caro di fentire vn poco cotefte tue ragia» 
monelle quali tanto confidi > dì dunque il fatto tuo > che io 
volentieri t'afcolro. 

dr. Tu dici nelTimeOfChe il Mondo ha hauto principia» 
& poi dici,che ita per durare ih eterno. Ma io all'incontra 
diffiqueftoe(Terimpoffibile»&foggionfi nel tetto iea.flt 
lo| , ecc. che quello detto è fenza ragioneperche quello che 
fi dice con ragione , ò fi deue confrontar coq tutte » ò con U 
maggior parte delle cofe t ilche non auuiene del tuo detto » 
Vedendo noi il contrario. Poiché noi feorgiamo chiarame»- 

tc,chc tutte le cofe generate anco lì corrompgqo *fiche<£ 
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fendo il mondo per te generato,è Forza anco che fi corrópa . 

pi. la quella tua ragione , figliuol mio, tu vfi vn nome__> 
equiuO£o,coQtro quello che dicefti di fopra,il quale è quel- 
lo della generatione i ma per non ti interrompere feguita , 
«betialcolto. t - 

At* tu dici,ch'io vfo nome equmoco , mentre dico » cne, 
«niello ch'ègenerato,è anco corrottibile , & pur tu fai , che 
nel primo del Cielo cell. 1 1 ». io diuido quello nome in tutti 
tìuetmodi,chefipuóimaginare. m _ 

Fi. veroqueilo , ma in quello luogo poi tu 1 vfcgene- 
ralmentè.& fcnaa diftintione alcuna,^ pero ha inclma in le 
equiuocatioue. , . 

• At. Se ben quella prima ragione patifce qualche dimcul- 
tà tutcauia queft*altra,che io ho polla nel teli ioj. à me pa- 
reVh Marte mefpugaabile. Horodi. Di quello che non fi 
•uotrafmutare. jper non hauer principio di trafmutatione , 
non fi può far cola alcuna } per eflèmpio,le vna tauola non la 
poteffe in alcun moiotrafmutare,di quella non fi potrebbe 
fer nè fcabello,nè altracofa , percheeflehdo intrafmutabile, 
& fi faceff-- poi di qaelia qualche eola.faria trafmutabtle* 8C 
&Cofi faria trafmutabile » & intrafmutabile i ilche non può 
ftare Si che per il contrario quello di che fi può Far vna_r 
coffee anco trafmutabile,perche iè fofle intrafmutabile,non 
fc nei poma far cofa alcuna . Stante quello, fi domanda , per 
efièr il mondo fatto co^ie tu dici.ò che è fatto di cole mtral- 
toutàbUi.0 di trafmutabili ? il dir che fu fatto di cofe intraf- 
muttbiU,èfalfo,perche coli fatiano infieme,infieme tralmu- 
SX* mtrafmmabUi ; onde bifogna direte fia ftato fat 
to di cofe trafmutabili , & effendo trafmutabili . non potrà 
efferecterno^oms dici, perche fe fono trafmutabili.fi come 
fi trafnworno quando fi fece il Mondo , cofi fi poffono traf. 
m«aTadVc q he è fattocene fe non fi poteffero trafmu. 
tare,fariano trafmutabili, & intrafmutabi h ,jl che non , può 
SSeùmplicando contrad l ttio.ie : & cofi . Mondo fi diffol : 
ueria'&f riforia non vna.ma più . & infinite volte , ilchee 

falfiffimo. . , ' 

Pi. Quella figliuol mio è vna ragione degna del tuo inge- 
gno t Ma tu fai pure, che alcuni de' miei fcguaci diceuano , 
•come tu Hello racconti ncltefto io*, che qudie cole non-* 

pre- 
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pteeedctterail mondo, ma che infieme.infième furono fatte? 
quelle* & H mondo , non precedendo fra di loro in tempo * 
& era da me ftato vfato quel modo di parlare per iftruire 
féMari,non altramente ch'il Geometra fi ferui de Ja figura >> 
lacuale è infieme con le fue liner, fe benenelPefplicar la fi- 
comincia da quelle} onde paiono-efler fatte prima , & cefi la 
tUa ragione.ancorche fottile , non valécótfa alcuna • 

Ar . Tutto bene certo , & però vedi , shenòn ho vohm* 
fuggir la replicale dando nell'eflempio de le figttre»diffi,che 
le bene la figura,& le linee non fono fèparate,& vna non—» 
precede l'altra in tempo, fe non per cagion d'mfegnarejnei 
mondo nondimeno fé lacofa altramente, perche le cofeche 
tu dici prima, fono ripugnanti à quello che da te fi foggimi* 
ge, & però non poffoho èffere infieme coftitueuti , & cotti* 
tute, per effer contrarie, & che fi a il vcro,(óggiungo nel te* 
ilo io6. tu dici, che delle cofe inordinate fi colli cui (cono le 
ordinate, e quefto nel Timeo $ hor le ordinate, e riordina- 
te non poflbno effere congiuntamente . in vn'ifteffo tempo* 
come fono le linee,& la figura* & è neceffario, che fra lear* 
dinate , ed inordinate , vi fia tempo in ttfezzo per cagiande 
la motione,che fepara le inordinate da le ordinate, SC 
quelle da quelle 5 ilche non auuiene fra le linee , & la figura» 
per non eflerfra di loro contrarietà alcuna j&peròh nlpoi 
fta perde ogni vigore , & conlèguentemenffeil mondo non 
puòeffer generato,& eterno, come tu nel Timto dici. ^ - 

Pi. Mi accorgeua ben io , che tu non contradiceui nè w 
fenfo, ne alle parole, & chetilafciaui traiportar troppo eh 
l'acutezza del tuo indegno, ingannato da quella parola ge» 
neratione,la quale, co ite: fi difle jia m Ibequiuocationc* 9t 
per farti toccar con i** mani,come fi fuol dire, che tu noo-# 
hai contradetto alle paro!e,ti voglio ree ur advngueml^3 
parole del Timeo,- Parlando dunque del l'origine del- nttMI- 

do,Ìo dico in quefto modo . In cperis huim exor dio Detti igit 
primo Jerratnfy creauit ; & poco di lotto dico , inter ignetn 
ferrifere aquaq? locami* 8c poco doppoj guatuor igittt* b*rji • 
rerum qunmltbet int?g*a,m mundus accepit,exomni quippeigfiè* 
*ere taquAiterràyipfiuj faberjta ipfumcompofmfy ut nulla, 
Doue io prima di te pongo i'vn.ca del mor.d^per includere 
in fe emee le fue parti, delle quali cu tanto ti ferui per prouar 
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li foa vnita,e la Tua perfetticne. & po? foggtonfi. //* »*/^ 

dtmn**ruf*bricattMefimundu* t vt omnia in feipfo &a/etpfa ) 
p*tt*tur,fr *g**\ Se vn poco più lontano parlando de» temp£ 
diifl. Dies fotrttét n*Res 9 fa men/es, & annoi , gw* **/e c<zlupr\ 
nm erantjunc nafeente mando nafei mjjit i la q ua I pa rol a dog • 
Ueui grandemente notare.* & fuggi un fi ; Tempusverov^fj 
tumCmlo fa&tem eji ,bac r Attorie ^eenftlio^ Dei tempo* erta- 
ti voleniie Sol y fr Lunttsér die, qiéin% ò telitene, voc*ntur erro* 
ticà/stU fieni . Doue quel creare da ce non è llaco auercito . 
Hor per discorrere vn poco intorno i quello » fé auanti che 
fbffe il Cielo non vi era il tempo, neceflanamence non vi era 
moco.& non vi effendo moto,non vi era mobile, & non vi et 
fèndo mobile,non vi era loco,& per confeguenza non vi era 
cofa alcuna,fe non Dios & fé coli è » come poteuano quelle 
cofe inordinate, che tu dici effere Hate prima in tempo delle 
ordinate? non vi effendo tempore loco doue potettero fta* 
re ? & però diffe bene il mio fcolaro Senocrate • che noa^ 
precederno in tempo,ma che fumo infieme,precedcdo folo 
Guanto ad vn certo modo d'intendere il facimento de le co* ! 
Ve ne vi precedette generatone , perche io dico che furono 
create*» perche tu di quello non fai mentione , & hai vfato 
quella parola generacione, hai dato nelf equiuoco,ancorche 
nafcoumente,attefo che quello nome di generatione fi incen- 
da «immunemente di quelle cofe , che lono fatte da agente ; 
particoIare«con tempore con precedente materia. Ma io di- 
io il mondo nò effer ftato generato in quello modo , ma po- 
fio in edere per creatione , &( per femplice comandamento 
éti grandiffimo Dio, & però io diflì,che Deus iujftt * fi che fe 
tu voleui andar contra le parole , ti bifognaua prouare , chè 
Iddio non poteffe creare .& che con il fuo comandamento 
non poterle cauar le cofe dal non effere,aireffere • iiche non 
Itti fatto • Anzi fotto certo tuo modo di parlare hai dettò ; 
Tifteffo» hauendo detto nel u. della Metafif. tetto 38. che il 
Ciclo, & la natura dipende da Iddio , la qual dipendenza non 
c (lata mai da te poi dichiarata , & cofì hai lalciata confufa 
la mente de i tuoi ftudiofi intorno à quello. Et perche vedo» 
Che tu vuoi dir qual cofa, però quietati per addio» & lafcia- 
inifeguire il ragionamento. 
Tulai molto bene j che alle volte i cieli fono chiamati dij 
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per Iè&ftanzefeparate,ehelimuoucmo,^^ 
anco di «cunihuomini eccellenti. Hor fonti quello ch'io 
dico doppb la creatipne . Tunc ad tot mundi gtnimr ita fa* 
fM>,Z>g? Deòrum* quorum opifex ege,& pater /km , héU attenditi. 
Qui, a mefk^a funi, me ita volente indijfolubilin funi, omne fi* 
ouiJim t quod s Ìun3um #/f,yW*#>/#/?,ilche doueui notarlo Ari 
ftorle. guapropter quiagonerati ejliejmmer talee quidem , <$• 
indiffelubitesemnmo non eft$s , nota Ariftotile , nec tamen i/a. 
quam difoiuemin$> nec morti* fatum fubibitit ; H*m voluntm 
marnai** freQantiHsfy'vobU efi vinculum advitéLCuflodiam* 
w*m nexus itti > quibm efiistunc cum gin t ebimini coltivati : 
«pocodfopra difli parlando del mondo, atleta attecche- 
nti vt nequeat dijfolui > nifi ab eodem à quo e fi alligai ut . Di 
maniera tal?,chefc bene non fi può diffoluercquefto noa_» 
Pila da fe, & ex (nana tarala rha da Iddio immortalftpoi- 
che io dico»che, quoivinSum efi film potefi j & eoli il tuo ar- 
gomento conerà di me, non vai colà alcuna f concedendoti 
chp fi pofla corrompere ; ma che, mentre Iddio vuole, non fi 
corromperà mai i fi che f- tu voleui andar contra le mie pa- 
role, ti bifognaua dimoftrarc, che Iddio non haueffe ciò po- 
tuto fare,ilche non hai facto.anzi hai accennato di fare il c5* 
trario.perchc oltre à quello, che tu dicefti nel i ideila Me* 
tafifica,nel fecondo de la generatione tefto f 9 dicefti, chcj 
Compienti totum Deus, continuum facient generationemi &CC- 
co il ferimento, & compimento del tutto da elfo Iddio. Mi 
meglio,perche volendo tu prouare nel primo del Gielo, che 
imoti de' Cieli non fono fra loro contrari;, diceui 1 fe folle- 
rò w 0 trarij,ynoimpedirU l'altro, & cofi,ò che ambi faria- 
~> fuperflui,o quello che fofle men potete: e foggifigefti,cht 



ne*t f frn*tnr*uiWfhtfiafaeiti talché la tua ragione confi* 
neinquefto,fe i'vno impedite l'altro, lVno feria Vano, & 
cofi Dio l' iutieri» fitto in vano.ilche non lo fa Ji còme non 
» fe ne anco la natura . doue fi vede , che Iddio ha fitto a , 
mondo,e perche dalli cieli ne viene il tempo , fe Iddio fuu* 
httoi ciclica fitto anco i tempi. Ma per ventre alla volon* 
« di urna v nel midefimo libro del Cielo teAo *o. volendo 
* prouare, che i Cieli fon !ncprruttibili,dicefti,come lecce 
Jtuo ^txt^i Gmtfulfaigitur, bene fuh natura cum fi* 
^^llvUfHtT^ngtnnik^ centra* 
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f ijs . 8c (etiti Pefpofitione de! medefimo . Cum voluerit face. 

re corpus y neque generàbile , neque corruttibile \ non f e et t et con* 
frantivi 3 neque generauit ipfum ex contrario ; di maniera tale» 
che è fatela fica, che i ngenerabile, & incorrut cibile , & fen* 
za contrari), ilche non può auuenirc. fe non perche la diuina 
volontà ha voluto cofì farlo • Il tuo tefto corrente Io dice in 
.alto modo>& fariì meglio > mentre dice. Recle videtur natura 
tu' , qtiod fu tu rum erat ingenerabile 9 & incorruttibile eximiffe à 

■00/itrarijs. laiche non era ingenerarle > & incorruttibile » 
Dia fueurum erat ingenerabile, fcc> Hor (e era ingenerabile , 
come e facto? quomodo exemità centrar ij s f fé non che non 
fa generato venLnente»ma fu creato, della quale creatiooe» 
la generaf ione fi dice equiuocamen te, & non vn i uocamente . 
Che dici Ari itoti le? pare à te di hauere contradetto alle mie 
parole.come tu dici ? cu taci ? Horfu poiché tu taci, io fegui- 
rò , perprouarti quefto. Nel a. del Cielo tefto 56 dicefti* 
par i andò delle ftelle. Quare non videtur hoc accèdere, neque 
animata y neque violctaferetur latione vlbim ipjòrum 9 veluti id , 
\uodfuturum erat proui dente natura , quod non hoc modo fé /o 
inibente motu^&c. & Auerroedice ^ fletti natura^cum fecit 
slellas non motas , & foggiunge, & cum Creator pofuìt eas par* 
. tei no motas ,proceffitvia,qua conferuantur omnia y qus, funthic, 
& poco lontano. Sed Creator opti me fecit, cumpofuit fubflan- 
ttam earum emuenientem /aiuti earum , qui funt bic . Et ecco 
la natura nacurante,cioè il Creatorcche fece il Cielo. E nei 
te:t.?9*tudici Aristotile. Quoniam n.oftenfumefl , quodneq; 
natura funt apta per fe'tpfa, natura autem nihil abfq$ rationc^ » 
Jruftraq s facit , palam etl , quod & figura talem dedit immobili - 
bustfui miuime eHmotiua ; il tefto d' Auerroe dice, che ; Fi- 
gufanti ea t qua non mouentur ,&c & nel tefto 69. tu dici : Sic 
igitur exequatur natura . & or dinem quendamfacit : doue dice 
; Auerroe / .& fecundum hoc iuxte fecit natura ; cum dedit cuili- 
bet eorum in acìu quod pofftbile fuit in eo . Et f aggiungendo^ 
cauta, dire. Et debesintelligere , quod quar e fecit hoc ,caufa~f 
fuit,vt aliter nonfaceret . Le ecco il facitore, & la natura mi- 
gliore l;bera,& operante fecondo il fuo beneplacito- E* ne ^ 
Com.4?r volendo prouare Auerroe,che le cole non fiano fìc 
te à cafo,feìiti quello che dice nel fincdel Commento. 
nia naturali* habent agens , §ni antera habent agens, non fiSt 
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iti/*. ftStetfe^ilèfte, ttt ha! déft», cheli CièTò ttéh nzW 
rale,*r hai' detto che noti c fatto à CSfò , dlmqtie rieceflaria* 
itìerité fra In agente Ét-nel téfiVf^tù dkrtK,efi«lè-j 
ftelle non fi tttO$òno di moro pròprio, perche fe quefto fbfiej 
h natura gN tofiteria dato gltiftrumenti da poterfi mouerej 
ilohe non fece: 

Ar. Quefto và bene / ma non per «jueftbio dico che fiati* 

feti fotti. .'. >rvt ' l * ' ' • 

fi B- veto, che tit non Io d fcrefplrcftaméfcfe , per vójcf è 
ntoftrar di conuincèrci ; ma pérche^nel tuo interno non lo 
poteui negare,però Ib diceui cefi copertamente * mafljtnej^ 
che tu fai,che la natura altro non è,che materia* e forma/lé 
quali cofe non fi poflono vnire fénza l'agente : & nei meglio 
confermarti il tutto, & in particolare per manifeftarti la vo- 
lontà 7 del Creatore 3 della quale anc o parlauamo. JDicdH 
nel fine del 12. de la Metafiffca, che Iddio è fornirò Prencipe 
di quefto mondo» & che il cielo, e la natura dipende dà lui *, 
hor effertdo Iddio fommo Prencipe, & da) quale dipende^ 
tutto quefto mondo, noi Tappiamo* che chi nt la legge, può 
anco diftruggerla, Si che hauendo fatto Iddio il mondo con 
quefta légge, chfc norffihabbi da corrompere, & che noa_» 
pòffi effere generato, la può guadare : 2g però è veriffima 
quello ch'io diceuo , cioè, che intanto il mondò é indiiTolù» 
oile,in quanto che il beneplacito fào vuol coli . * x 

Ar. Qui Maeftro non voglio lafcrar di replicarti; con di* 
re,chefeciòfofle, Iddio {aria mutabile, il che fi può diré-i* 
anco dell'hauer fatto il mondo. 

FI. Ti nTpondo^he Iddio onnipotente è immutabile v * 
pò non fi è mutató,nè fi mutirà ? Sé la fagiohe è,cfie Iddio 
e agente volontario , come tu fai , v & però ultra Vòlta ehe & 
vna cofa, la quale ha determinato ab eterno di fare , fk li fe 
nel modo determinaro,noo fi murajfi come fe vn Prencipe 
per qualche occorrenza del fuoffatofaceffèvtìa lègge, còri 
intentione di leuarla , e finita quella occorrenza, la l&àV noli 
fi dice mutato ,• cofì Iddio facendo fecondo la fila volontà , 

non fi muta. Onde le tue ragioni centra dì me fanno più 
dell'apparente, che del vero. f 

Ar. Piano Maeftro mio caroipércfie riétì^elffó Timto 
dvciquefteparolt. //^ tom'mrBifrtto* mnt* >o , 

1 Digitized by Google 



a 

fed temere aptatum& fluitante id% ex incf dinata iaHamncj 
ndegitinordinem ; hoc jn. imdicabat effe preflamim yf** ******* \ 
zeq< erAt,nffy eft quicquam, nifi pulcberrimumf acero eum , qui 

ejl optimue \ Conerà Te quali parole procede lamia ragione, 
«replica fatta contra il tuo difenfore . 

pi. Fin fiora ti ho fatt j vedere, che tu rio fei andatotón- . 
traile parale > bora ti voglio far conofeere , che nè anco fei 
andato contra il fenfo, anzi hai permutato il fenfo, perche . 
ti feicrefb, che con quelle parole ordinato , & inordinato 3r 
babtn voluto intendere molte cofe,cioc,che foffero molte_t 
cofeioordinace auanci alfa creatione»& che inficine Iddio le 
or&nafle, parendoti che l'ordine non poffa ftar con vna fola 
cofas'ma ti fei ingannato,perche io ho fempre parlato in nu- 
mero Angolare, & rìon in plurale, & per quello mordinato» 
iòjio voluto intendere la materia prima, della quale tu ti 
compiaci tanto nel primo della Fifica,che niente piùj& pur 
df me l'hai hauta in quello ifteflb libro del Timeo,del quale 
fi pirla V S c c befia il vero , iodico à quefto modo. §luam*- 
brem.vntuerfiqtiod, r^genitume% frfinfibtù omnibus m*nife~ 
ftum>mi*trem iffam receptaculumfy neejj terram^t^a^rem^neo^ 

tgwmwi *l***» 'jr* dicimu*,neq, rurfite ex bis aliquid confti- 
tutum , at*t aliqua ex quibue Propri*) bu ipfafabfi/lunt i fed in* 
%ijihilem?ati*s Jpeci*jmqùaniam , & informtn finum omnium 
eapacem^c. Et non molto lontano di fopra dico ; Tdamfem . 
per ejfe\dieéndaefl; fiquidem ex propria potenti** recedi* nunquM* 
fufeipi* ' .nfìmptr omnia, nccuUam'vnquam qs fimilem » <vllo 
fam fitti formam conttMu omnis fan* nature, fifoni fubieSm 
optata^ abintodiitmbù*, &figurata quodammodo alias 
ali ter fi baJbere videtur ; Et poco appreffo iqu*jit> vt nailon* 
profriambabeat fpeciem , quodefi omnia genera fifeepsurum. 

<^fta ifteffa nel libro de fummo borio, io la chiamo eoo-» 
fiueftonome diinfinitudine* chiamandola forma con nome 
diamine . la quale fi dice fluttuante , rifpetto al defideno 
cjie flagella forma, in rifpetto della ouale vien conofciuta _ 
come con lòngo difeorfo nel Timeo fiinanifefta* dicendoli 
anco ioonlinata per la medefima caufa . 
'■ " iocaro,ma pt& poco importa* 

che 
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Che spirti in numero tfngulare ,ò in immero plurale, perche 
co djci , efie fii alianti al mondo , mentre dici , Atq$ idtirt* 
tti*m ante mundi exbirnatione feditut diuifa eritjed neq; 
hisTMiointrtt , neq; modus : Ti pare che concluda hor a_* 
l'argomento? 

W. Se bea ti ricordilo diffi,che il Cielo,9t il Mondo tat- 
to è dato creato da Iddio, e tu non l'hai negato » ancorché^» 
ofcuriffimamente l'habbi detto. Hor fé non era il Cielo, ne 
il tempo > ne il loco» doue era quefta rpateria per vita tua ? 
voglio inferire, che fe ben dico > antt mundi txtrnationem* , 
con per quello voglio intendere , ne fi può intendere , che 
precedette in tempo perche non eflcqdo il tempo, non potè* 
ua precedere in tepo:& che fia il vero nel lib. de fummo bo- 
OOt parlàJo di quHto ditti. D** prefeQo ditebamutex tjr.qua 
fin* alteri* qui Jem infiniti^ ecco la materia $ siter um w- 
roterminumortendiffe : Di maniera che Iddio ci ha inoltra- 
tola materia, & la torma s hor eflendocofi, fi come ci luu» 
moftrata la forma con la creationp, con la mede/ima crea* 
tione ci ha moftrata la materia ; la qual creatione pià chili» 
taméte fi manifefta poco appretto, parlando delle altre cau- 
fc,con quelle parole.^* ni genita ipfa,& ** quibut gingun* 
tur omnia, trio, nobis genera prebuerunt ? Maxime ; omnium . 
*utufu iftorum opifici quartum ponimus^aufamq; vocamut . . 
Di maniera che io ho fempre pofto vn'artence di tutte VzU v 
tre caufe, ilqualq meritamente vien detto caufa de le caule 
dal tuo Aueroe ne i libri del Cielo in tanti luochi, ilche non 
fipotria dire, fe di tutte le caufe , & di tutti i principi; cauli 
non fotte : precedette per tanto l'ornato,in quanto che Iddio 
nel crear quello Mondo lo creò imperfettamente nella mate» 
ria prima, nella duale fluttuatemele fi ritrouauano gli eie* 
meri, in quanto al mancamento de l'ornamento , che defide- 
rauano : fi che fra quello, e l'ordinato non vi fu generatone 
in mezzo,mafemplicemutatione per mero comandamento, 
e volontà di Dio * Mentre foggiongi, dunque il mòdo fi può 
mutare anco adeflbj dico che quello non lo negai, ma Tafièr* 
mai chiaramente , mentre ditti , che per loro fieffi fono còr- 
nmibili,ma che per mera volótà di Dio non fi corrompono. 
Bt per meglio prouarti quella volontà » dalla quale partim- 
QOi porgi Tt duo t Tu prouaftiud primo dtl Udo» chc_» 
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ih corpo finito non può Gare potenza infin:ta:di|>oi ni prtK 
uaiCthe il Mondo è finito, & che non fi dà c orpo infinito,nè 
di virtù infinita* in oltre nel fine deirotrauadè fa Fific*,vo^ 
lendo protfare,che Iddio immortale non flit cofa corporea , 
ne virtù ne! corpo , dicefti ciò auuenire perche èxli v<rtù in- 
finita. Stante quelle co fe, ti domando, fé il mondo fia eterno, 
è ìi& fé tu dici di si , io fo^giòngo, dunqueèper durare in^ 
finito tempo, fi come infinito ttmpo per te è durato. hor pjwv 
che non può durare tempo infinito > (e non ha virtù infinita» 
dunque nel finito è Virtù infinita» contro quelfe^che tanto ti 
fei affaticato di protiare; In oltre, fe dici che la materia fia 
fempitewa,séza hauer hauto nifluna-fortedi principio,dun- 

Sue ne la materia è virtù infinita ài durarione,ilche è cofa., 
51 rtcftte, perche feria maggior virtù in vh'ente imperfetti 
fimojche in vn'ente perfetto , oltre aireffer anto^ffa mate* 
ria finita. Etacciò tu non penfi ch'io parli di tòro capric- 
cio, ecco il tuo Auerroe nel primo del Cielo com.ioo.oye 
dice Et debesfctre >quod hoc quod dixit ( cioè Ariftotile_? ) 
de caufa teternitatu tnotus eius (cioè del èorpò ct\tfkt)norUi 
tRcaufa compiei* , quoniam fi lira ejfet^ in corpM^nito , ejfee 
•virtù* infinita, Jèd eft caufa fecundutn necejfitatem materia 
iftiurcòrporis : eroggrunge ; quia neceff attuto cfl\ wP lfoc èéfc 
fus inoucaiuf /empir. Per le quali pàrolè tre còféwfco1 k go- , 
no: hkprima,chenel cielo non fia virtù infinita: la fecónda, 
chela caufa de la fua perpetua duratione fia la maceria: ter-; 

che è neceflario che fi moua fempre* Hor io dico, fe e, 
neceffarip che fi moua fempre , dunque in vn corpo finito è 
Virtù inanità, poco importando fe fia ne la materia.ò in tut- 
to il còrpo, attefo che anco la fua materia fia fipita. Dici di 
più,ò. Ariftotile,nciriftefiòlibro,che li corpi nel fuo proprio 
luogo fi quietano, & il tuo Auerroe dice nell'iftelfo cométo, 
che Cor por a quiefctntia non mouentur , nifi quando fuerint 
extra fuum locum , hoc autem corpus > cum non' habeat > nifi 
vnum tocum eft medium circa quod reuoluitur ; necejft eft 
moneti in tternum . Bella cdrifeguenza cèrto , il Contrario 
ddtìétià conclùdéjrè> perche te vn corpo non fi muoue , fc_-> 
nfà:$uando è fuor del fuo luogo naturale, & fi quieta men- 
tre è pél Tuo luogo proprio , elfendo il cielo itti luò pròprio 
ItR^>;quarèil mezzo, domai* fn quello qtfienrfi,& tronfi 

' mo- 
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monerfi; di maniera che il Tuo moto non può auuenire jfe^i 
non per mera volontà di chi l'ha creato. Ma feguimo auatù 
fenti di grafia , che raeioni adduce ; dice che fi delle mouere 

in eterno. Quoniam ad locum ex quo incipit r euertt tur Qui* 
ergo loca eiu-f fune infinita,imp officile e fi qui ef cere in hoc fito^ 
Oh non in alio t aut in hoc loco non in alto ; Se dichi 'randofi 
die* s & hoc intendebat /. Ari/}, cum di ci t, quo d locus frinci- 
fij tnotur eius e fi , idem cum loco finis motus eius . Hor fer- 
nuanci di gratia vn poco qua,& diciamo, che quanto all'ef- 
fer del circolo, tanto è o^n'altro, com'il celeftej fichefe_* 
per efler nel moto circolare infiniti luoghi,ooo deue ceffare* 
per Tifteffa ragione neifun'altro mo^o circolare deue ceffa- 
rej Jior perche gli altri moti circohri tanto durano.quanto 
la volontà del mouente vuolejcofi ri moto cekfte tanto è per 
durare.quanto vuole Iddio onnipotentc.Dice i ì oltre,ch«j 
però.èeterno,perche torna nel luo^o onde partì, la qual ra- 
gione non proua cofa alcuna, perche fé vn mobile , che parn 
tendo da vn luogo,vi ritorna, fi ha da muouer Tempre, fta_# 
frefco 5 anzi fe intanto fi muoue vn corpo » inquanto è fuori 
del fuo luogo, tornato in quello, deue quietarfi.fi che queft e 
ragioni non concludono alerò , fe flon che queftp moto fia_* 
volontario,& non altramente. Quefto ifteffo fi conferma co 
guello che dicefti nell'ottauò de la Fifica,mentre dicefti,che 
il motore eterno» non è virtù nel corpo , dunque e intellet- 
tuale, dunque libera ì ilche confermò anco il tuo Auerroc_» 
nel commento citato. Hor facciamo quefta induzione, fe 
l'animale irragioneuole, che pur vien modo da forma mate- 
riale,quaPè l'anima fenfitiua, fi muoue quando, & quanto li 
pare; fe quell'artefice accomoda quella ruota, chenmuoua 
quando , & quanto li pare ; vorremo pruar quell'intelletto 
infinito,che non gabbia potefiéid'hauer accomodate quelle 
ruote eclettiche fi muouino quando, & quanto li pare t non 
certo,perchefeciò foffe,la caoia de le caulè,fariadigraiv-» 
lunga inferiore à molte co&i#ifatei ilche non étta penfa- 
re, non che da; dire, * «' 

^.;,T.Ujdiei molto bene MìeftrQ mio amoreuolej ma i 
mefanrKiflifficultà due cole, Imprima è, che il cielo 20 tanto 
è per pctuossin.tjuanto che non Ji&contrario & non. che in 
luifia virtù infinita ; la fe<;pj*Ì3fC ^«1 principi? comipu- 

t 
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niffimo di tutti i Filofofi,eioè,che ex nihilo nihil fit, & però 
non può efler Rato fatto il mondo di niente . 

F/« Già fi è dimoftrato,quanto al primo,che fe no ha con- 
trario, queftoauuiene perche Iddio Aio creatore l'ha facto 
fenza contrario, fi che quefto è quello, che fi dice • cioè, che 
tanto è durabile, in guanto Iddio ha voluto,& vuole » che è 
appunto quello che n prouò poco fa . Quanto al fecondo, io 
ti domando quando ha hauco origine quefto detto ? & fe— > 
ha hauco origine fuori del mondo , ò dentro al mondo ? & 
fe auanti che Iddio facefie il cielo fenza contrario, & non in * 
vano, ò dopò ? in fommain quefto detto non vi s'include il 
principio. Eccoti Teffempio # Vn Prenci p? tratta di fare_» 
vna legge nel fuo regno, & la fa , & la diuulga , ti domando 
fe in quella legge vi s'includono le cofe già fatte, ò nò * che 
ce le includa, non può effère j perche le cofe fatte auanti la 
legge,non vengono inclufe ne la legge j di maniera che non 
ve Te include, ne vele pu* includere 2 hor come noi ve» 
diamo, cjuefta è vna legge di natura farta da Dio nel mòdo» 
dunque e neeeffario» che s'incèda doppo che è flato fatto il 
mondo A' però fotto quefta legge non vengono comprefe le 
cofe auanti che fatte data, la qual fi è promulgata poi per 
bocca de' Filofofi, ancorché il quando non ii lappi altra méte; 
fi che il principio , & la legge è vera di quelle cofe che fono 
fiate fatte doppo effa Iegge,& da quelli agenti che fono corn 
prefi focto la legge , ma non de le prime che furonafatte-f 
auanti . Oltre al poter/1 dire , che il Prencipc è fopra la leg- 
ge . 

*r. -Tutto bene* ma quefta legge è legge di narora,&pe« 
rò è fiata infieme con effa natura . 

Fi. Ti rifpondo con il tuo Auerroe nel primo del Cielo al 
fecondo Comento , che fi ritrouano due nature j la prima fi 
dicè naturante, & la feconda naturata» & però fi dice,chej 
quella con uiene alla naturata, la quale è necefft rio,che inco 
minciaffè dopò efla natura,fi che la naturàce nó s'include ne 
la legge, &: però il facimétodel módo,nel quale hebbe ori- 
gine la natura naturata ; non fiiinclufo in quefta lègge , per 
non efler. ancora data la legge. Et fi come tuctoqaeilo che fi 
cuoce in vna fornace, fi cuòce có il fuoco, tuttauiata forna* 

ce non c&ta con il fi|gco t cofi fc bea tutto quello,che fi fa 
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nel mondo di agente fottopofto alla legge , fi Fa di qualche 
cofa , il mondo nondimeno non fu fatto di qualche cola , ma 
di niente da l'infinita fapienza, e potenza di Dio. 

Jlr Io vedo beniffimo doue vuoi andar i ferire fi Ma mi 
fa difficulta , che nel Timeu facefìi per principio ne^effario 
anco i la creatione la materia: hor (e ia materia é principio 
neceffariode le colè, che fi /anno anco da Iddio» poiché tu 
dici che Iddio creò prima quelle infoi ftje* tlche non lu altro 
che crearle ne la materia, & eflendo bisogno de la materia^ 
nel far le cofe , dnnqpe nel fare effa materia fu anco bifogno 
di materia, &cojUa materia fu prima,che foffe creata,ilche 
è impoffibile^ 

Pi. Ti rifpondo, che quella legge non fu fatta auanti la_* 
nweria,ma doppo che efla materia ha hauto quell'edere.-* 
che ha.il qu i le come tu dici nel primo del cielo nel teft.ioo 
fha da quell'infinita loftanza,clrè fuori del cielo , dal gua- 
le hanno l'effere tutte le colè » chi più chiaro »& chipià 
ofcuro : di maniera che quello o curi Aimo effcre > che ha la 
materia, in qu?l modo che fe l'habhi , l'ha da Iddio : & però 
quella legge di natura ha hauto origine doppo ch'ella neb- 
6e Teffere , & per con(eguen?a Jei da quella legge viene-* 
cfclufa, ancorché l'altre cole naturali fiano a quella legge 
foggetre,& la cagion de la legge è , perche gli agctì bàrticO» . 
lari fono di pochiffima vii tù, rilpetto i l'agente vniuerfalit- 
fimo>& operano con rooto.e con tempo>ilche non fa quello. , 
onde non ha bifogno di cofa alcuna»» come tu dicedi* è bc* 
niffimo,nelfopracitato tetto • fico/ila tua ragione,&il tuo 
argomento conclude il niente. Et à quello foggiungo, che 
(eia materia foffe fatta di materia, ne feguiria il proceflbin 
infinito | perche quella materia ò faria fatta di materia,ò di 
nientefe di materia,!! domada fe qfta è fatta di materia/) di 
niente * fe di materia , ecco il proceffo in infinito ; Se però è 
neceffar io conclùdere , che fia fatta di niente , cioè dopò il 
nicnte,da Iddio onnipotente . Et fe tu replichi, che da que- 
fio voleui concludere che fuffe etcrna,per non poterli fardi 
materia $ udirei, che quello faria vero fe quel lùppofto * di 
niente fi fa niente, foie vero (etpplicemente,ilche nó auuie- 
ne,come hauemo vifto, & feè vero de l'agente particolare* 
Voti è vero de lVniuerfale,& di quello che ha fatto la legge, 
J & che 
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& che era auanti fofle la legge . ' 

A r. fu molto bene narrile tue ragioni, Maeftro iiiiò dòl- 
ciffimo, tuttaùia à me reftano de le difficultà, perche fe bene 
li voleffe eccedere, che la materia fofle fatta di niente,non- 
dimenó nafee dubbio per cagion del tempo ; perche fe fuffe 
fatta,ancorchedi niente , ò che fu fatta in tempo , ò fuor dr 
tempo,fuor di tempo non può éffere,perche qùello che fi fa, 
fi fa in tempo, come |fer induzione « pud prouare* & feè [ 
fatta in tempo,attefo che auanti al mondo, come tu dici,nò' 
vi fofle tempo, vi faria flato, & non vi faria flato il tempo, il 
che è impoffibi lei perche fe fu fatto in tempore fuor del m<K 
do,non vi era tempo, dunqtje il tempo vi era,e nonvi era, 1 
ilche non può ftare • Quelloche ti è detto del tempo, fi dice 
anco del moto , attefo che quello che fi genera, fi gèneVi con 
moto * le dunque il moto ha hauto pi incipio, lo deue hàuer _ 
hauto per moto,& cofi auanti al moto vi faria flato il moto, 
ilche implica contradictione . 

fk XJ&eftè tue ragionile ben mi ricordo,fq(rìò ftaté pofte 1 
da te nel 8. de la Fifica , fi come quella de la materia nel pri- 
mo:alle quali con vna fui rifpofla credo di fodisfare di nouo. | 
Dico dttnque.che quelle cole,che fono fatte da la natura na- 1 
turatale da agente particolare,foppongono materiale non fi ! 
poffono fare lenza motoVoe fenza tempo, hor perche il mon- 1 
do» il moto,& il tempo fono flati fatti non da natura natura- 
ta,nè da agente particolare^ finito, madala natura naturi* 
te,e da agente vniuerfaliflimo , & infinito , non ha hauto bi« 
fogno di quefte cofe j anzi ha fette tutte quefte cofe fenza^r 
quefte colé,attefo che quello che è, non fi facci altramente : 
fior hauendo hauto Teiferè il tèmpo , con il moto , & quelli 
hauendo hauto Teflere per il cielo chi ha fatto il cielo. ha_i 
fat to il tempo, & il moto,* 8r perche il cielo ha hauto Teffere 
fenza tempo,& fenza moto > però il moto, & il tempo hanno 
hauto Tefiere fenza tempo,e fenza motol Éfoggiongo, che 
fe bene al moto precede il moto, nondimeno è* rieceflai io ve- 
nire ad vn moto,che non habbi hauto origine con moto , & 
che fia il vero, tu iupponi per cola ceniflìma, che il mondo • 
& la natura tutta dipènda da iddio : (tente queilo,dico efler 
Decedano venire ad vn moto, il quale habbi hauto origine 
fenza moto , la ragione è,che le ciò non Me, # (feria il prò- 
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ceffo in infinito : & per prouarlo , diciamp in quello modo . 
Io Ho in piedi fermo , dopò l'effer flato coli alquanto,io co- 
mìncio à caminare ; hor ti domando fé ogni itìoto ha origi - 
ne da moto , che moto ha preceduto quello mio caminare ? 
Mcdefimamente io mi ritrouo vna mafia di cera in mano, de 
la quale dopò 1 hauerla tenuta vn pezzo.ne fo vna palla, hor 
perche il far la palla c motori domando,che moto li ha pre- 
ceduto ? Se tu dici * che li ha preceduto alcun moto ; io ti 
domando fe a quel moto li h.i prece luto moto ; fe tu dici di 
sì,& io di nuouo ti domando, & ecco ilproceflom infinito; 
fe ta cici di nò , dunque io ho Tip tento, cioè* che il moto li 
può far fenza moto, & però è neceflario venire ad vn moto, 
che habbi hauto origine fenza moto . 

Ar. Et quello è quello ch'io voleuo mofirare di conclu» 
dere,cioè,che quel moto non h 1 . hauto origine per motp, & 
però par neceflario che fia eterno. 

Fi. Tu diretti molto bene , fe non vi fofle altro membn} 
da poter concludere, ma perche fi poteua dire, dunque ha_* 
hauto origine fenza moto, però non poteui concluder,dun- 
queèeterno j noi fiam d'accordo che è neceflario di venire 
ad vn moto» al quale non fia preceduto altro motojma tu da 
quello conludi quel moto efler eterno, & io dico non eflere 
eterno altramente.fe non per ragion di ftppoflo , ma hauere I 
hauto origine fenza moto , & con qu-fto' che tu hai detto , 
confermo il mio parere, cioè , che al nwo non vi è moto, fi 
come ne gli eflempi apportati di fopra ti feci vedere • 

Ar. In quelli eflempi del mouerfi , dopò l'efler flato fer- 
mo,fe non precede altro moto, precede almeno quello de la 
vo!ontà,che di non voler mouerfi , fi fa volente mouerfi, & 
coli al moto fempre precede il moto . 
' P/. Tutto benejma al moto de la volontà>che moto pre» 
cede ò Ariftotile ? E poi che quello viene da Iddio, il quale 
èdél tutto immobile,che moto le hauerà preceduto ? Anzi j 
dato, e non concertò giamai, che h volontà di Dio fi foflV^j ! 
mofla,ad ogni modo quello moto haueria hauto origine fen- 
za moto, & non faria (lato eterno; perche dunque in Dio 
non fida motione alcuna, & è neceflario venire ad vn moto, 
al quale non fia preceduto moto , di qui è» che è neceflirio 
dire,chc il moto del cielo habbi hauto l'effere fenza moto,li 
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come ITii hauto effo rielo,ilquale,come tu drcu dipende da 
dio Dio, laqual dipendenza altro nò può cffere,che l'hauer 
lutato I'effere da efio Iddio ; fenza moto però,e fenza tempo» 
hauendo feco incominciato il moto.& il tempo,fenza moto» 
c fenza tempo. Se però non voleflimo dire > che auan ti al 
tempo vi è preceduta l'eternità : nè vale punto quel direct 
che quell 9 auanti lignifichi tempo, perche quefto è folo qua- 
to al noftro modo d'intendere, effondo folo preceduta Tetef 
tiità,differentc dal tempo,come tu fai; onde non fi può con- 
cludere 1* vninerfo effer eterno. Et per confermar tutto que- 
fteio mi voglio feruire di quello,che tu hai prouato nel pri* 
mo del Cielo,& quefto è (hautolo dal mio^rimeo) che que- 
fto vaiuerfo fia vn corpo perfettiflìmo/di più hai prouato 
contenére in fe tutta la materia, & per quefto effer vncilche 

10 chiaramente nel Timeo narrai, & perche la materia per fe 

non ha altro effere,che in potenza, come dicefti tu nel 
primo de la tìfica, & io prima di te nel Timeo , è neceffario 
die quefto vniuerfo habbi forma, ancorché fia difficiliffimo 

11 fapere qual fia» onde da te,che io mi ricordi f non e ftata di* 
inoltrata: (eperò non vogliamo dire, come diffi io in pià 
luoghi » che «a vna qualche intelligenza , ò come dicono al* 
trì»che fia l'ordine; di maniera che quefto vniuerfo farà com 
pofto di materia,& di forma : hor chi non sà,che per regola 
ai natura ogni compoftodi materia,& forma fia generabile» 
SE per fe fteffo anco corruttibile : & fe cofi è,come fi può di- 
re che fia ingenerabile»& incorruttibile ? Di più quello che 
c comporto di materiale forma* non fi può comporre da fe . 
attefo che ne le cofe di natura neffuna cofa genera fe fteffa * 
effendo dunque cofi, è anco neceffario dire,che fn generato 
da altri,nè sò io vedere perche habbino da valere più le tue 
regole di natura contro di me, che contra di te, e fe tu pre- 
tendiiche i quefte vi fi poffa rifpondere con diftintione, & 
io ho sii rifpofto à le tue contra di me,addotte con realiffi- 
me dio intioni . In óltre ( & eccoti vn'altra regola ) dice il 
tuo Auerroe nel ia.de la Metaf.C0m.19. che omne compo- 

fitum e fi nouum , nifi die ant alia componi per fe>&fi ali qua 
*jftnt>qU4t comfonerentnr perff » tune exirent do potenti*, in 
*8um per fe&meuerentur fine motore per fe. Hòr perche il 

mondo è comporto di materia,e di forma > c neceffario dire» 

che 

* 
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che Si nouo,& effehdo tale bifogna per fòrti dihche hab- 
bi hauco principio, perche fe altrametefoffe.fi moaeria fen- 
za motore,ilche no fe, fi come tu hai prouato in taci luoghi. 

Ar. Quefte tue rifpofte affai mi piacciono in vero , tutta- 
uia mi reffa da dubitare pur affai , perche come io diffi con* • 
tra i tuoi detti nel 1 2. de la Metafisica, fe il mondo hi hauto 
principio, ò che è preceduta quella notte eterna de i Poeti > 
detti Teologi,ouero il Caos,& la cófufione delle cofe,ò che 
ex nihilo fi facci qualche cofa . 

Ti. Quanto «airvltimo, di già fi è rifpofto à fufficienza,& 
per farti veder di nouo,che quefta no è cofa impoffibile, co- 
me tu moftri di diredimmi di gratia,quando l'huomo gene»» 
ra l'altro huomo,doue vi egli à prender la materia per for- 
marlo, va forfè in qualche felua, come il falegname , òpure 
in aualche caua di pietra , per prender vn faffo , come fa lo 
fruitore per far vna ftatua ? 

Ar. Se non và alla felua,& alla caua,vi pone il feme>& di 
quello fi genera l'huomo.* 

Pi Quefto è vero;ma esanco vero,ch'il femefe logenera 
da fe fteffo. Hor fe Tanimalce l'huomo fe lo genera da fiL-> 
fteffo,che pure è la materia de l'huomo, perche non vorrei 
mojche Iddio infinito per tire il mondo>non s'habbi potuto 
far la materia da fe fteffo , fenz'altro aiuto i 

Ar. Tu dici bene,ma qui bifogna auertire ,xhe l'huomo^ 
genera il feme di fangue , & quefto di cibo, &c. 

P/. BenifTimo » ma bifogna confiderare, che Iddio non ha 
corpo,& non ha neceflkà di nutrimento alcuno , & come tu 
dicefti neUtrunò del Cielo teft. 1 00. non ha bifogno di cofa 
alcuna, fi che communica Teffere i tutte le cofe, & però ha ' 
potuto farfi la materia, & le altre cofe di niente*non già di 
fe fteffo,per effer incorporeo, &iiidiuifibile: & perche mi 
pare,che hormai quefto dubio fia leuato via ; Quanto al re- 
ito ti dico, che non fu né confiafione , ne notte eterna , ma fu 
folamepte ab eterno Tefemplare ne la mente diuina , fecondo 
il quale ha fabricato tutto quefto mondo;fe però non volef- 
fimo intendete per potte quel primo iftante de la creatione» 
nel quale creò quella materia informe, nella quale confufa» 
mente, e fenza ornarne to alcuno fi ritrouauano le cofe;con- 
cepute poi da quei tali p cternc,in quàto Che ab eterno non 
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fono (late prodotte fn eflere, net rBbda^& Ordine che fi fonfr> 

viftepoi . . .. ^ ... 

r. I<? redo molto fodisfatto di queft*,ma però comefai, : 
io dimoftrai nel a.del Cielo,quafi nelfine,chc nò falò il ge- 
nerabile,?' korr uttibile.ma l'incorruttibile^ l'ingener abile 
fi dicono in conuertenza, & per raccOrre in bretie il mio ar« 

f omento , diceuo in quefto modo $ Quell'oche è incorrotti* 
>ile, $ eterno j quello che è eterno è neceflarto che fia > quel- 
lo che é neceffario che fia,non può non effereieffendo dunque 
che tu habbi detto» che il mondo ha eterno, dunque è ne- 
ceffario chp Ha, &effcndonecefcariochefia f non può non 
etsere , & perche dkeui efser creato» dunque non era ; in ol- 
tre quelK» che non era , e poi hà Veliere • non è eterno , tic 
conleguentemente non è necefsario che fia . dunque per e(- 
ferfi deito , che quello , che è eterao è necefsario che fia* il. 
mondo farà necessario , e non fari necefsario che fia , il che 
implica contradittione, e però fe è eterno , come tu dici, è 
anco ingenerabile» & infattibile.. > 
P/.Qjefta ragione #fighuol>miorè molto fattile, e molto 
ingvgiK*ia,ma però contro quello, che iohò detto non con* 
elude cola alcuna : pere he io diffi,che il mondo per fe ftefso 
è corruttibile, e non fi è afsolutariiente detto, che fia eterno» 
ma intanto fi dice cale * in quanto che cofi piace alla diurna 
volontà i fiche contra di me non conclude altramente» è 
ben fortiffima contro quelli , che tenefsero , che vna cofa_ » 
che ha hayeo princ pio da agente particolare, mediante il 
moto,cò tepore có materia,foise p le eterna i parte pofl:per 
che non fi trouà cofanel mondo , generata in quefto modo * 
che fia eterna , naturalmente par laudo* & cofi credo io , che 
tu habbi intefo iì tuo argomento, fe tu vuoi dir la veJrità f ma 
le cattiue peone hanno poi interpretato il tuo detto in altro 1 
fenfo ; £ che qgefto fia il vero, te lo voglio far vedere tanto 
chiaramente, cine wejìte più • Tu nel i a. della Metafilica al 
cefr.il vai raccontandola differenza, Che fia fra l'agente .e 
la formale dici,eh< vi è queita differenza,che l'agente è pri- 
ma della cofa,che fi fa , o per dii meglio è prima del compo* 
fto >»ma la forma è infieme con il compoito, e dai refsempto 
della faoità, doue vuoi in£erire,che auanti il compofto vi fia 
Tagentcnunon la forma: ricercando poi fedopòilcompo* 
. n ftorcfu 
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fio retta ta fer ma,tu dicefti di nò, Eccettuandone Pan?rna ra- 
gidoeuole * & perche la enfa fi feopr a chiarame «te, ecco le 
tue parole, tetti*. Caufo ita% movente ftamquamant*a«o&a.. 
exiftunty <jucvero><vt ratio, fimul font, cum n. fanui fii homo , > 
/«»r * tói fanti tu eft,& forma me a sphcrtfimtd atq\ uua sbkera* 
Et por vai teicztìdo i fi autem alifaè poiteriuspermamt, cvn» • 
fiderandumefti J& fogg'Oflgi per ri fondere a; dubbio* 1 
quibafdam autem mìni prohibet^etuti fi anima (.fiomme) talk 
fit,nm imnst , yfc i mte Ut fìnti omném namq) fotta ffis impoffibite 
eft> di tramerà rate • che appretto di te l'anima imene ttiua - 
refta, ancore he tu foflì in dubbiose reflaffe rgn'anirca,roen ' 
tre dici, onmcm autem fortaffìs impojfibile e/f; donde tre cofe fi . 
raccolgono; Ja pr ima,che l'anima intel tettóia è forma infoi* 
mante • perche de le forme fi parla la feconda ♦ che non è 
prima del comporto, perche cofi tu hai dato l'effcmpio de la 
fanità,e de la sfera : & in oltre,cbe ella retti dopò il corpo» 
la miai verità l'ha poi efpreflamente riconfermata ne i libri 
dell'anima tante volte, co dire,che Zia ira patii bile,& immor 
ta!ei & nel fecondo de la generatane dkefti,che non è cofa 
elementale>& per confeguenzanon è corruttibile > fi chc_# 
per efler forma informante > & non efier auanti al corpo » & 
reftar poi per efler incorruttibile, il tue argumento và per. 
terra,mentre ri sforzi eli prouare, che l'incorruttibile fia in- 
generatole : & per meglio confermar quefto in quel tuo fe- 
condo libro de generatione animalium cap. 3. ricercando 
donde haueffero origine le anime dicefti de la vegetate, che 
hàueua l'origine fua ne! concetto, & poi foggicngefti . 
ConJ/jjuenter autem,& de fenfuali anima^videlicet^ deinuU 
Ictùtta^omnes .n poter/ria prius haberi, quam aftu neceffk eftlil 

hauen do dimoft: ato . che la fenfitiua ancora ha origine dal 
corpo , tu foggior getti . R efiat igitur , vt mens fola extrinfs- 
cui accedati e a qu& fila divina fit > nihil enim cum eius action* 
tommunicat actìo corporali* : & perche il tuo Auerroe ft Ila- 
mente dice non tifar forma foftantiale,contra quello, che tu« 
hai detto nel 1 a. de la Metafifica, doueua ben bene notarti 
quel che tu dici qu3,mentre vai cercando come proceda l'a- 
nimale in quanto aJl'effere, Se parlandode l'anima vegetati- 
Ua dici • Sed quamobrem eamprimum h abere neceffe fit» exhk 
alibi de anima determinata fvntapertum efi. Et ioggiógi, 

E a pr*- 

* è 

Digitized by Google 



s 

procedente autem tempore fenjunlèmtti*m> $M Mntmalefl, ét 
rationde qua homo eft. Di numera tale,che e* ratione qu*** 
mmaL eÉjvm*l $ per l'anima lenficiaa , per la medefima* ra- 
gione rtiuomo è h uomo per l'anima racronale , hor perche 
F animale è animale,perche l'anima fenfitiua è Aia forma fa- 
ftantiale;cofi l'huomo deue efler huomo, perche l'anima in- 
tellettiua è lua forma foftancialei & fi come Inanimale è ani- 
male entro nell'vcero, cofi l'huomo è huomo entro nell'vte- 
ro; ma quello non confiderò il tuo Auerroe, ne meno confi- 
derò,che in quello tefto della Metafifica , fe tu haueffi hauta 
tale opinione,fi come dicefti, che dopò il comporto nò refta 
forma alcuna,eccetto l'anima intellettiua,cofi l'haucrefti ec- 
cettuata anco auanti,con dire,auanti al comporto non vi è al- 
tra forma,che ritirellettiua,ilche non facelti » onde fi vede 
manif. itiiiìmamécc, che tu non haueui quella opinione : in 
oltre doueua auertire,che quando diceftuche de forisadue- 
nit » non dicefti che fofle vna folamence , & che folfe auanci 
al corpo,che pur non era tanca gran cofa il dirlo. Di più do* 
ueua confi Jerare,che tu nel primò dell'anima negarti coa-j 
ogni potere la trafmigratione » e pure fe fofle vera i* imita de 
rintelletto,non folo la trafmigratione» ma quel ch f è peggio 
fidaria anco l'egreffo, & il regreflb , perche tutta volta che 
vno fi feordafle di quello che sà . fi daria l'egreflo, e quando 
poi tornaffe à fapere, fi daria il regreffo . Et finalmente do- 
ueua confiderare, che di quelle cofe,che tu pur ne ftaui du- 
bitando,non che l haueffi per certe>come l'eternità del mon 
do, tu le fapeui molto ben dire.nè folamente dire>ma proua- 
re ancora con tante ragioni, con quante fi vede, fi che non è 
bifogno andar cercando per le cime de gli alberi ( come fi 
fuol dire; il tuo penfiero ; hauendo tu hauto lingua>& pen- 
na da (aperlo molto ben far noto al mondo , & m adirne per 
effer curiofo di cofe nuoue, per lo che, con tucto che non lo 
teneffi per fermo,ti opponefti i tutti quanti,parendoti d'ha** 
ner qualche ragione apparente per l'eterniti del mondo. 

Ar. Non so perchedictó ciò.Maeftro mio caro , effendo 
quefto più chiaro ch'il Sole. 

Ti. Dico quefto figliuol mio per l'occafione che tu me ne 
hai dato, perche hauendo tu detto • che de foris aduenit , & 
che refta dqpò,& di più né hauendo tmmeffo il numero in- 
*«r i finito, 
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fimto,& hauendo de ttoiche quel che fi genera/fi corrompe?» 
& che il mondo fia fem pi terno , non parendo ad Auerroe 
di poter accordar quatte cofe,diffe,chc quello intelletto era 
vno in tutti gli huomini, & che non era forma de l'huomo » 
difledi più,che fi vnifee con l'huomo, mediante i fanrafmi , 
&inconuenienti fimili,e quefto per non dar nel numero infi- 
nito delle anime, hauendo hauto riguardo alla tua eterniti 
del mondo,con direbbe fe l'anima nonfoffe vna,fi daria nu- 
mero infinito , & efie non può ftar l'infinito con la tua don- 
trina, & ha dato tanto da inueftigar quefto tuo modo di feri- j 
nere * che ha fatto imbrattar più gtrta > che non è la tela > & 
confumar più inchioftro,che non è l'acqua , p farli : & fono 
fiati alcuni (come quel gran Dottor Sottile, & altri) che han 
detto» che tufei fiato dubbio in quefto,ilche tanto vuol dire» 
quanto/ he tu non hai faputo in ciòcche cofa ti dire,e quefto 
non è auenuto, fe non per quefta tua eternità . { 
Ar. Io non sò ancora quello che tu voglia inferire coa_» 

2uefto tuo difeorfo , di gratia raccogli chiaramente quello 
he vuoi dire. 

Pi. Voglio direbbe effendo ranima ragioneuole immor- 
tale, come fappiamo,& ha bbiamo lafciato Icrit tu,& effendo 
forma foftanf iale,& venendo di fuori , cioè non effendo de- 
dotta dala materia , nè effendo prima del comporto , che è 
neceffario,che fia creata , ilche dimoftra quella parola , che 
de fbris aduenit, & perche non vien dal cielo»ò per dir me- 
glioma corpi celeftj , & perche tu non vuoi , che fi i trafmi- 
gratione, come vna volta in certi miei ragionamenti eoa.» 
alcuni per pattar il tempo ahdauo difeorrendo 9 è neceffario 
che venghi da Dio per creacione ; ; & effendo cofLcome è ve- * 
ramente,non è vero, che quello che ha hauto principio fia-* 
corrottibile.fe non nel modo c'hauemo dettoj& eofi fi fug- 
ge (juelFinconueniente dell'infinito in atto,c he tanto quelli 
tuoi feguaci temono, fe beo quefto poco impor farebbe, per- 
che dato , che tu haueffi hauta quell'opinione dell'eternità 
del mondo per cofa ferma,ad ogni modo non fari a difficoltà 
il nùmero dell'anime infini to*& per provar quefto io voglio 
addurre vn'eflfempio de* tuoi . che non tutto quello che fi » 
proua delle cofe corporee,vale de l'incorporee ; tu hai det- 
to nei primo del Cielo » & anco altroue , che fuor dei Cielo 
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Hmiiè loco,nè vacuo, tfè tempo, ne moto/ne cdrj>o ; & àìl 
ogni modo hai detto, che vi fono le cofe incorpòree j di p& 
f)#i ptfouato non darfi potenza infinita , &queftatanto nel 
lib.del Cielo,quato nell'ade kFifica,& ad ogni triodo iiai 
•dettOjCfi* Iddio è infinito , & che però rjon è cor po , ne vfrcà 
nel carpo,vo^lio dire, che dato, e non concefTo>dre tu hl^ 
Ueffi ftamo opinione ferma,^**! mondafoffe^terftOihaoetr- 
<tó cu t>pinione fermiffima delhmmortatiti(fclfcanf me,Hie 
qualùnque fttflc flato di quelle jl numero infinito , non ha- 
ueria importato ccfe^lcnna^nè apportauaripugnafikayfico 
me non 1 apporta l'infinita fetenza di Dio,& ^Ìfftt-de 1^** 

foftanzefeparàtefuora dèi cielo. -.n : - 

-ifr.Con quefto ragionartiétb vuoi prtpuanMrhe novera, 
<th€ i ifutì c'ha hau to principi*) ffa corrortibile, t mortale , & 
'dici molto bene; ma fe il inondo ha hauto principi<yiunque 
auanti chefo(Tc,n6era,8rhon effendo il mondo, nò v'era uè 
t mpo^nèmoto ; maeflendoci lddio v è neceftano che vi folle 
%ii ch'eternità , ilohenon '-fi può negare , : htfra* filmine feci 
nel i.del Cielo circa il fine,argoméco in quefto toodtt Quei 
esattori h*'eflfer ab eteree rfeceflario ché non fia , perche 
qtfelToiCh'èneceflawo che fia,non può ab eterno ft<m>e(Tere*» 
tjuello cheab eternoè neceflario che non fia, è imponìbile 
che fia^ hor perche il m jn io non è ftaco ab ecernxj,dti«qtte 
è neceflario che nó ita; ma perche,come wèici,è ftate fatto, 
póìi è ftato neceflario che «on tbffe,ilrheimpltó cdtf atàitt. 

Diffi ben io,che*u eri per riufcire vn'ingegno pelle- 
^€frfnb,& in verità hai vn modódargotnéntaT^chettò lì può 
Ifttaginar il più fottilcancorche contra'di me normgli cofa 
alcuna,perche ro pongo tve eterni, vno fi dice fempitcetnéte 
tale, e quefto conuiene Tote à Dioonn potente,per effer fem- 
pliCdhiente neceffariOr fenza dipendenza alcuna , &r edere il 
Aoéflere; l'altro fi dice eterno à parte anfé&r quefto ton- 
uiene alle cofe che non fono^ ioè al non efferdrqoellesil ter 
zo fi dice eterno à parte pòft. & quefto còatìniie ad alcune 
cofe create, come lonal?imetligen?e , lVoime fagioaetuxU , 
che dicefti ancor cu,& il mondo incanto pia(ce al grande^ 
Iddio,le quali cofe più tofto perpetue,che eterne fono; Men 
tre dunque tu dici, che quello che ab eterno non è, è tìècef- 
fario che non fia,qucfto è fa Imperché è folo contingente ia 
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akunecofe, an^hc fo alcune fia necci^^^mcrcrTe^ 
yo'altro Dio,&c* & che fia il veraioè^tl&fa iìamo Ù a ti ab 
Cternp,epurenon<j^t0in^^ perefr 
fer ftati,aijcorche n^> ìiamo fiati ab eterno* -Si ohe la propor- 
zione non è vera,& ipalBnw; delle ctìfeiCtó^pédono dalla 
volontà di Diojfi conferma guefto perche*u dicefti ch'Iddio 
fece la geoeratione eternai che fe la fecc4Kiacrai& pur dir 
4^i&^Mi:i)cl|e diceltf anco del Ciclo, « 

^r. Quefta diftintione non è dubbio , che butta per tetra 
jO^Wifficiilti i wgipon per quefto odori ancufuoh perchè 
anitdiffi nel i.ffcj Q>ip-incci papeschi Fik^bfi dicono ìd* 
dioeffernel Cielo,& efsendo Dio fempit-rno, c anco di ne* 
<#tà,ch$ il Ctflofia fempi&erno, fecofldftch e fèmpiterno • 

tfJ. Tirifpondo con dire*chequa-vi è c©fttradittione,per 
ffafteltefto ipi.irl)i(^Ifo libro. tu hai detto, che Omntt 
Ì*tiuntmund*mg€nttnm. $e dunque lo fanno generatoci* 
iogna dir*che non fuile, & fe non cravcomrdiceuano,chcJi 
iddio foffe nel Cidcbfe non dopò che Thébbe creatb? Se pe* 
f è non vofcfferamtendere per il cielo lecninenzadel fuorf» 
(e*e*nel qualeietapiternamente fi ritroua » . • « ■ <: * • ; 

À*i Noh fi puònegarejMaeftrOjCheJè tùerkpofc noiu* 
f^ argutiffiwiCibttìli/simestutfatii^ io nòn rò Quello che 
tùf ti Zia per dire à quel Ch'iodico nel ndel <£ieto teifr* né e 
negli altri che feguono,doue io dimoftro*che;l«rpotenza,& 
^impotenza hanno lalor determinatione,determmandofi la 
potenza jier il maffimo>nel quale ella può,&f impotenza^ 
per il minimeche non può,cioè oltra al quale non può 3 co^ 
me-per U potenza vdo può jportarxento libre; &~rion più » 
coftuipuò portar da! l' vno 'fruo àcéto,c he è il maggior che 
poffa portate /l'impefenzaii determinaJreHJ mimmo in che 
noo può,e queftofàrà il centuno, pliche no può poetar vno 
ftpra ceoto,& non potendo portar vno fopra cerno , manco 
>0f ri portar dieci, vincnc trenta iupra i^ntòa xrfrefono magf- 

Sore dell' vnO. Ond? ié tacco lgo, che* (màrcia I j>otéreflere, 
toò efferr»f i è tempo determinato juaggàoreteminore^pcr 
«WrifcndamerKoio^todoilmi^^ 
#U dei: Mondo;, c • u:...:". »* ^^a'ruvf 

./r*fc Adiritene* «aiaiiancoraachejiH^udxdttto voi- 
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garifsimo,chV>^fregola^ 

quefta, & che fia il vero,noi vediamo,che vn pezzo di cariiè 
neireftate,nel caIdo,& neirhumido,meno fi conferua chO 
«elì'inuerno, nel freddo! & nel (ècco ; medefimamente fe_r 
quella carne bolle nell'aceto,fi conferua Gioito piò di quello 
che feria erudii ; ma meglio perche fe bene qu^Ux carnè fi 
matiene inputrefatta per fe fola per quattro,? cinque gidrnii 
con il fale u mantiene gli anni, & cofi la tua regola nottésé* 
:prevera. - - — • ' *' 

Ar. Verifsimo ; ma io direi,chequella Carne ha ìf mf&* 
mo,8t il minimo in tutte quelle cofe,& péro la regola (hu* 
falda» r * ' ' - » • * . • > 

Pi. Bt io dico.fe la carne ha il mafsimo , & il minima* rf*> 
fpecto al fale, aU'aceto,& alle cofe fudette , perche non vor- 
remo, che l'habbia ancorifpetto à Dio onnipotete, vorremo 
forfè dire>che Iddio fia da meno di quefte cofe? certo nò. Tu 
oltre noi vediamo.che vn cadauèwwquatmHÒ fei mefhò ifì 
va' anno fi xidaefe in cenere > tuttaùia'fcòndiro con mirra» e 
fale,& altre cofe,fi conferua gli anni i di maniera chéquefte 
cofe fanno cccettione alla regola,& facendogliela quelU.*, 
perche nó potrà fargliela l'Autore di quefte? macilenta^ 
gior cccettione di quefta , vn cadauero haueria il fuo mafsi- 
mo in vn'anno à corromperfi,tuttauia eccoti Pefperienra ih 
contrario; In quefta Città di Viterbo , nel territorio della 

3uale ci è ftato per meffo c he ci fiamo incontrati , vi fono in 
oi Tempi j,doi corpi,già tanti,e tanti anni intatti»& incor- 
. jrotti à fattoi à fatto , Fvnodc* quali è quello fà noftra coa- 
fofionej della beata Rofa , l'altro non fi fa ancora di chi fi 
fia > fenz'altri infiniti , che in diuerfe Città del monda iene 
ritrouano . Che dici Ariftotilef 

i A f . Dico,che fe bene fi dà l'ecceteione in molte cofe,ooa 
<è però, che per lo più le regole non fiane vere. , ^ 1 
Pi. Hot quefto voleuo io , fi che fe i n molte cofe può pa- 
tire eccettione,fra quefte molte , perche non vi può ftare il 
mondo / fe la duratione eccede in; vn corpo informe r per- 
che non potrà eccedere in vn corpo formato, de chi ha con* 
feruato quefti tali oltra il fuo maffi mo> perche non potrà fìt* 
re qual n voglia altra cola volendo? Dimmi, chi ha daoo 
quefto temine alle cofe fe non Iddio ì Et in fomtóa il mio 
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fondatìtfnto^tale AriftotiWi'chc puoi batter quanto vuoi * 
che non logétterai mai a tèrra, e cjuefto è, per replicartelo» 
die le cofe fi dicono eterrièò (èmplicemente, ouero per vo- 
lontà di Dio,lé cofe che fono femplicemente tali , fono ingc- 
iieiwilijfhcorrottibilijincreabilit&del tutto infattibili! ma 
di guefte cofe-noò fe ne troua altro che vna, che è elfo Dio ; 
& in quefto modo non poflbrio concludere i tuoi argomenti 
del primo d^l Cielo «parlando del mondo ; le cofe poi che 
fonò tali per volontà di Dio,per fe fteffe fono generabili , & 
durano eternamente per vokwtà fua , & fono generate» non 
per vira generatone , & inquanto tali fono anco ingenite ; 
. fiche quanto radici nel primo oeliQtelo^ parlando di que- 
fla tua eternità '» fi verifica di quefto eterno : &feto voleui 
intendere deli' altro eterno» cioè ch'il mondo fbffe tale fem- 
plicemènte/doutui prouare, che Iddio non Io potefle fare, il 
che no* hai fatto, né lo potrà mai fere alcuno. Et che quàto 
ho detto fia il vero,eccoiltuo Auerroenel i.del Cielo com. 
Ii8.dichiarandò quel tuo àrgonieto,nel quale vuoi prouare 
Ch'i 1 g£W&ftbUe 4iz corruttibi!e,che dice; Hot non veri/!*** 
t*r> nìfiwfàànteffu m fuerit inter tns femper»&non ens ftm~ 
fè?\eft h h ì &t$èm*<$bum medium, fed finente $\efje generai um* 
& perfetto*** infuturum&f.foHunt tri* medi* . E (Tendo 
dunque,ehe da me fi ponga altro mezo del fem pre efiere » & 
ikhT eflere» Ch'è Peffer generato, & incorrotti bile » il tuo ar- 
gomento non conclude conerà di me. Ma per fnodarti il no- 
do ifmOyà fatto, voglio abbreuiare il tuo argométo, & far* 
ci vedere, che tu vfi fallacia neirargométarei Tu dici, che 
fem pre efferfe, & fempre nò eflere fono due prepofitioni vnì- 
uerfalÌTontrarie,per efler vna affermatola, & 1 altra negati» 
uà ,& dici cheil contradittorio del fempre eflere» è il non 
fempre eflere ;& il contradittorio del fem pre non eflere» è il 
non fempre non- efiere : talchi quelle due prepofitioni non 
fempre eflere, & npn fempre non eflere,fra di loro fono par- 
ticolare affermatila, e particolare négatiua , onde vengono 
ad eflere fubcontrarie fra il fempre efiere, & il fempre nò ef- 
lere, che dicemmo efler contrarie ; dalla qual cola tu vuoi 
de«£érre, che per efler le fubcontrarie di quella natura,chej 
poffino efler ambe vere, quefte per efler fubcontrarie» cioè 
sene rato»&coxróctibilej vuoi che fi dichino in conuertema* 
Ih;* .. JJéyuoì 
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^ vupi che quello ch^geiurabile,fia cprrottibil^ %^qufik 
lo eh'ècorrottibile, fia generabile , la ragione dicfcftyerf; 
perche ogn'una di lor& in alcun tempo è > & in.alcwi WW9 
non è*& perche il generabile alcuna volta è, & alciina volta 
non è , li come il corrotti bile alcuna volta è, & aif qr>*alcr? 
non èsperòtu vuoi che fi dichino in conueitenfcoon fjoról 
dofi verificare di loro il iempre<efiere a & il fempre ng/effer^ 
eque (lo è il tuo Marte. . • . . v J - l, m?M - ^ 

■^r.Qgeftoc il mio Marteio u$ro,al quale nó fi pHQ^fpW- 
dere per quanto io v$ggif>. - . -: V ^nwo^xi/ 
PAHor fenticometu erafiii^iterinioi. & vfl^jpforlauf 
nasute delle fubcótxarieè^le.chepollònoe^^bp vere* 
ma no»è già vero , ohe ii di<jhÌDO in c<wemM&&gfefiiL 
vero nel cafo noftro,lo premolare he fe fofle vero,R^fegui- 
Ha, che quelle pre polìgoni fi prpdicaffero fc 1 amb^u^feeme 
IWnfcdeirafcrji ; &, qpfi riarmiamo dire % il generabile $ 
corròttibile i & il corroftj.bile è generabile, . ui o:. 

A^Cofiè certo, beiv^lie vuoi inferire b r -<ny*! >. 

Fi. Piano Annotile. Pi»pi0 ^àdod\^pft4^dice» 
& te no predica vn , al?ra><ii qp^Ja inede^aco6i&4/ce an- 
cola difSoiti^ne di quell'aitra^ofi dicefti nel fcddteFifica* 
Ar. Cofi^,& perche irgei^wbile alcu^mp^^&^m 
teippa non è» & il corrottibile alcun ternpè*, & alcurj^èro- 
po non h di qui è,che fcaojbieuolmente fi dicooo,&inxiue. 
Ito confiile la forza totalmejit^dej, mio areojwitfp* , 

Fi. Tu argomenti moltp benejma io dalla tua condì* fione 
ne/Jeduco>dunque i'huomo è afoo ; & loprouo , perche 
l;huomoèfoflàaa animata feqfitipa , Pafino èfoftàza anima* 

as*6tii!a»4i|nw^ huouno. ..... 

*Ar*. Qgefty «'MO&guet parche la diffinftiojiefgiwericai 
\t nooip^cificp>& particolare, & à voler che fi* Ut recipro* 
catiooe»bifognach£ja>di^ , . k 

th qM3 Ìjj9(pettj|«p^Qd ^ijnmi il girabile non « 
quello yohe doppo ilnoMfereacquifta Telfenef & il cor- 
rottibilefloo è qnello^he doppp l'eflcre noni»F*flci* f mz 

ItfvnpraP ^ • • r* »k - .>..«». 

. Certo 6i j che cofi iofegnai pochi tedi alianti al fopra 
date citato* . • " '_.:n\'. v.t:^ 

* « 
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per cffer genti-abile farà qoello,che dopò il non effere, ha^ 
Teffere ,Cofa delia-quale non fi prò pènfere la più affordài 

Krchecofi ilgenerabile£erderia!'eflrere, &il corrottibile 
cquifeTÌayfkhe«rfflbrdogran^iffimo. B per manifestarti 
ringaun'ostu diceui i 1 generabile ha l'effere in alcun tempo, 
& in alcUfttertiponon l'ha ; mede/imamente il corrombiic 
in alcun tempo ha l , effere,& in alcuh tempo no 1 ha*dunque 
il generabile ècorrottibile, & è conerà -, & cofi generaimete 
« lapaffaftifma bifognaua auertire, ch'il generaWc, ri- 
guarda reflferedopò il non effere, & il corrottale li no eh 
fere, dopò Peflere, che fono cofe contrarie, & pero noivpoH 
Jbno verificaffl 4nfieme 5 fi che nel tuo argomento vi e la-t 
fallacia titanifera , concludendoti il dirfi in conuertenza u 
«afticóbri,ò lefpecie,perla diffinitione del genere , tlchee 
Alfiffimoj P^che>come ti diffi>nefeguÌTÌa>che rhuomotol- 
Te afino,te qoal cofà è impoffibilej di manierache febenele 
* fubcomitf rie pofsono efser ambe vere , non è però,che fi di- 
chino in conuettenza, come tu ti fei crefo di concludere . : 

Ar. tubici bene 5 ma quella diffinition^ch'è d'efsece in 
alcun teft)po,& in alcun tempo non efsere,non èdiffin;tioBe 
generica^a^è propria del generabile,» del corrotubile. 

P/. Erio ti$kx>, che fi contiiene ancora à queho eh e ge- 
nerabile* &<MNvfccorrot^ perche anctf quefto alcuna-* 
volta nòto h'*rtbl*eftere,& alcuna volta ha fefserejperche 
mentre n*>nera,tvon hauc?ua reftere, & métre è generato ha 
refsere.dunquealcuna volta ha l'efsere,& alcuna volta n$ . 
& contegaem*m*nte il generabile , & il corrottibile non li 
dicono irf Comiertenza > &maffimamente nel calo noftro, 
poiché io dicO,t»h* inramo fia incortottibite » in quanta che 
cofi piate 4tàÒ-dl<^riferu/arìo. 1 fl " 

Ar. La tfifptìftà Arguta, ma io nel 1. del Cielo teff. m# 
prouo t *he Vta**fa;HOn può bauer haUto principio,» eifer 
poi eterna, xotot fi puòiui vedere, _ 
P/. Ti rifpondbychetu in «auel luogo fupponi il falfo.cioe, 
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Ar. 'Ritto bene dico io; ma tu Tacche Auerroe nel primo 
del Cielo argomentando tacitamente con tra quello , dice, 
che ouel ch f è poffibile per fe ftefso,& intrinficaméte,è anco 
poffibile eftrinfecamente,& è conerà j Se quello ch J è impof- 
fibile eftrinfecamente,c impoffibile intrinfi. amente. Se duo 
que per te il mondo è poffibile che per fe ftefso fi corrompa* 
c poffibile anco cft anticamente j &c< fi non fi potrà perpe- 
tuare, perche fe ciò fofse, fari a cótro la diffinitionc dei pof- 
fibile,la quale è,che pofsa non efserej fi chefeeftrinficaméte 
non fi può corrompere,non farà poffibile ai non efsere,con- 
tra la natura del poffibile §;il limile il dice di quello, che è 
imponibile eftrinfecamente , cioè ,chc egli fia ancora-» 
impoffibile intrinfecamente,perche le altraméte fofscfaria, 
& nonfariaimpoffibile,ilchenon può Ilare ; p eroe he, fe ef- 
fondo poffibile fi pone in ef$ere,non ne fegue impoffibile, & 
perche non fi può cor rompere, fa rà,à: non farà impoffibile» 
tome hauemo detto; oltre che quella potenza intrinfeca al 
corromperli, fe nò peruenifse alla corrosione, fa ria in tutto 
vana,ilche auerria fe eftrinfecaméte nò fi potefse con opere. 

?i. Sirifponde,cheambelepropoficionifonofalfe;lapri- 
ma,cioè, che quello che fia poffibile intrinficaméte,fia poffi- 
bile eftrinfecaméte è falfo,percht è poffibile,che vno intrin- 
fecamente vada in Africa , tuttauia^ impoffibile eftrinfeca- 
mente per difetto di denari,e d'altre cbmmodità : mtdefima 
mente è poffibile intrinfecaméte che l'huomo vadi à Roma» 
nientedimeno fe ftà rìnchiufo in vna ftanza in perpetuo,farà 
impoffibile che ci vada eftrinficamentej di più,che vno parli 
intrinficamente è poffibile , nondimeno fe per forte fofse-* 
amordachiato , ouero fe le fofse tagliata la lingua , (ara im- 
poffibile ab extrinfeco. mancano gli efeempì contrari) su 
quella propofit ione . Similmente la feconda è falla » perche 
colui,che ftà ne* ceppi , è imj>offibile eftrinfecamente che-* 
camini, & pure, ab intrinfeco è poffibile che camini; parimé- 
te è impoffibile per diretto di denari,<:he vno compri vn Re» 
gno,nulladimenpfemplicementeè poffibile,che lo poffi com 
prare . Cofi anco , fe tu ftaui fempre rinchiufo ne gli abiffi > 
' eraimpoffibile,che tu m'incontraffi ab exerinfeco, ancorché 
ab intrinfeco quanto à te fofse poffibile* Inoltre tudicefti, 
che però il Cielo non fi corrompe, perche non ha contrario, 

* * 
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& confeguentémcte ab eftrinfeco habet,vt no corrumpatur* 
Medefimaméte quella pietra ab intrinfeco può efser (tatua , 
ad ogni modo per difetto dell'agente non farà mai ftatua; ne 
è Tempre vero, che quel che è poffibile , fi ponga in efsere fe 
non con l'intelletto, perche fe ciò fofse , ogni pietra douerìa 
efser (tatua, & ogni legno fcabello, la qual cofa è da ridere . 
Hor diciamo,che fe quefte propofitioni,che noi diciamolo- 
notali naturalmente * perche non faranno tali per diuinvo* . # 
lere ? & fi come vn padre può impedire vn fuo figliuolo» 
che non facci vna cofa«con tutto che fia in potéza di poterla 
fare^j percheron potrà Iddio, Padre vniuerfaliffimo, impe- 
dire, che non fi facci ? & fe vn Prencipe mondano può un- 
pedir che no fi faccino mille eofe nel fuo regno,che fono fa* 
ciliffime à far fi per fe ftefle,perche nò potrà impedire il Mo- 
narca dell' vniuerfo, che non fi facci vna cofa, con tutto che 
fia faciliffima à far fi per fe fletta ? di maniera tale» che non fi 
conclude altra cofa , fe non voler far da più vn Prencipe^ 
terreno,che Iddio Monarca di tutto l' vniuerfo. Ti lòggion* 
go di più , che quello etiandio che è imponìbile intrinfeca- 
mente, & ex fc,e poffibile exerinfecaméte,& peraliud. Ecco 
refòmpioiè impoflìbilcche ex fe la pietra vadi all'insùjtut- 
tauia portatacela, ò tiratacela, ci va. Beco dunque cornea 
quello ch'è imponibile per fe,è poffibile eftrinficamentc^j ; 
ltem è impoflìbilcche vno paffi vn fiume torbido,& grotto, 
& pur non farà impoffibile pattarlo con la barchecta. Mede» 
fimamente è impoffibile eh il Sole non illummi quella cala » 
nondimeno fe faranno ferrate le fineftre,non li darà il lume» 
Dice di pitiche il poflibile ab eftrinfeco,è pottìbile ab intrin 
fcco,ilche è falfo, perche vno, coni dieci altri , è poflibile che 
muoui dui mila libre di pefo , & ecco il poffibile ab extrin- 
feco,tuttauia fòlo è impoffibile cl>efo muoua • anzi fenza^f 
iftromenti non fi potrà mouere^checon iftromenti appro- 
priati fi mouerà,& in fomma quelle propofitioni mandano 
a terra tutte le artùtutti gli ftròmenti,tuttigii agenti, tutti t 
contrari j,& quanto ci è : il calao,ouero il fuoco rifcalda, & 
è poffibile aito fcaldare. nondimeno fe non s'approffima a_* ' 
à quello la cofa che fi vuol fcaldare ,u'on farà mai poffibile 
che la fcaldi. Dimmi Ariftotile , fe quello ch'è poffibile ab 
extrinfeco i è poffibile ab intrinfeco, che occorreua , che tu 
V%%^ «niffi 
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vcniffi alla (chola mia ad imparare } & fe ad Auerroe era_# 
potàbile intrinfice , per effer poflìbiJe extrinfice , perche ha 
ftucHatoli tuoi fcritti Svogliamo dir, che fe nonlifiudiaua 
hauefle fapir o quanto ha lapuco ? & fe tu non veniut alla-, 
mia fchola,hauere(Hfcrittoquello,chehaifcritto? il poffi- 
bile intrinfice,non effendo bifognodell'eftrinfeco.può fenza 
aiuto venire all'attui óltre che fi può có cedere, che il mon- 
do^ intrinfice, & extrinfice fiatale, potendo Iddio anco 
disfarlo,ma eterno per la Aia vok>nta,perchecofi vuole, & 
perche cofi li piace. Di pi infecondo Auerroej, la materia è 
eterna,dunque la Tua potenza è eterna dalla parte anteriore, 
& non à parte poft, perche nel venirla forma.definitiila po- 
tentiay né luffraga quello ch'egli dice nel com.20. del i.del 
CieIo,cioc, che quelta infinità della potenza fia à parte ante 
per accidente, & che non fi poffa Ti fteffo concludere à parte 
poft,perche quello,che fotte taleà parte poft, faria per fe; 
perche fe bene fi dice il mondo douer effer eterno,nó fi dice 
che fia tale per fe,effendo per fe corrottibiie>& ab extrinfe- 
co 3 cioè per la volontà di Dio incorrotti bile, & cofi quefto 
ancor viene ad effer per accidente : fi che fi come appreflo 
di lui non è imponìbile l'eterno à parte ante per accidente • 
<ofi non deue parerle imponìbile l'eterno à parte poft ab ex- 
trinfeco,& per accidente 1 ilche fi conferma, perche la parte 
centrale del mondo è corrotcibile per fe ftefla, tuttauia nò fi 
corrompe per accidente , in quanto non vi arriua la contra- 
rietà ; &per il contrario la foftanza è incori orti bile per fe , 
& è corrottibile ab txcrinfeco,per cagion delie qualità op~ 
pofte : medefimamente tutta l'aere per fe fteffa è poffibile à 
corromperli, ancorché non mai per cagion deirvniuerfo fia 
per corróperfi tutta : di più il Sole per (è fteffo, e di fuò pro- 
prio moto fi moue da ponente à leuance , tuttauia per ca- 
gion del primo mobile fi muoue infieme, infieme da leuante 
à ponente fempiemai, & il fuoco fi moue per fe in fu,& per 
il moto del primo mobile fi moue in giro. 

Ar. Tu hai detto molto bendi ma io ti reptico,ch'il mon- 
do non è incorrottibileab extrinfeco, ma ab inrrinfico, per- 
che fe ex fe foffe corrottibile,haueria il contrario,* cofi bi- 
fognaria che foffero più mondi * & fe tu diceflì, che gli ele- 
ttemi hanno contrario ; io direbbe fc bene pou fi corrom- 
pono 
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panò in tiitto,fi dorrompqnò io parte, & poi fe bene gli ete* 



trario^non fi può cdrrompere intrinfice ; & confòguctemete 



M UlWtl^w X — ■J^"» — — — ' ' — • 

T P/. L'argométo figlidol mio dichialra appuntò quello,che 
noi hauemo detto tante volce,cioè;ch , il mondo ha H confer- 
uarfi da Dio : tu hai detto ch'il cielo* eia natura di pende da . 
Iddio, & quello nel ti. de la Metafilica teli. 38,5 diceftì poi 
nel i.del Cielo teft.10. ch'il €;elo c lenza contrari) s hor fe 
il Cielo dipende da Dio, fi,come tutta la natura>&.comedice 
il tuo Auerroe,è fatto fenza contrarli > dunque Iddio l'ha li» 
berato da' contrari] : hor fe IddiaPha liberato da i con tra* 
n jjintanto fi confer uarà, in quantoicheiddio l'ha liberato» e 
lo mantiene , & Io manterrà libero da i contrariai & confe- 
guentemente il mondo fi conferma in effe re per mera volótà 
di Dio . Dimmi di gradale tu forti di tanta virtù. ,pocere,& 
fapere,che poteflmrcbe*l bianco nó haueflc coneaxio,cor 
rompariafi mai ? certo nò : dimminon fi diria,che3ntelbià« 
co fi conferuafle » perche tu l'hauefli liberato dal contrario 
fuo f certo sì : non fi diri a ,che per le fotte corrotticela ab 
extrinfeco ^corrotti bile* cèrto sì; dunque, che il mondo 
fia corrottibile,& incorrotti bile diuerfamente,no»è incora* 
ueniénte alcuno ; Se fi conferma» perche Auerroenellib. de 
• fub$à ia orbis dice il Cielo hauere il moto, & la perpetuità 
dal mouence>&c. Che dici Annotile f 

Ar. Dicò,che fe quello che tu dici foffe vero', ne Ù gnitit 
quello che dico nel cdt,i$3.del i.dcl Cielo» cioéi che tofi 
faria la co** intiemeJnfiemeTorrottibtle, & incdrrotttbile; 
perche in quamo,come tu dici»fi può currcmpere;faria cor* 
rotti bile* & in quanto non fi corrompeffe * per efler confet* 
oata,fariaincorrottibilei&:qofifanac< * ^ 

rottioile» la qual cola non può efsere . 

PL Anzi quello è quello che fi dice»cioè che fia » & chou» 
non fia cor rotti bile, ne ti deue parer Itrano perche ri fguar* 
dandoti à diuerfe colè, non e quei to difficile,perche tu anco 
parlando della materia » diceli i,c he le cofe ù fanno di ente , 
& di non ente, di non ente in quanto fi riiguarda l'atto,& di 
ente nquaimi wlguarda la potenza; di manieràtóhe hauédo 
rifguardo i cole diuerfe , ooncinconuenieoeé che vna cofa 

fia, 



4^ 



Zìa, & che noti fià, & tome fi diffe poco fa Via miteni ècor- 
rombile, & incorrottibile»etìendo,come tu dici, in corrotti- 
bile per fc,& corroctibile per accidente,* maflìme che cu in 
quel tetto vuoi,che mentre la cofa nói, fi riferifca la pocea- 
2a al non eflere,cioè>che in tanto è in poten2a,in quanto nò 
è; fi che non mai la materia riceuerà la forma, perche fe^> r 
come tu dici , è eterna » dunque eterna è la potenza» che_* 
hebbe alla tua forma * dunque non riceuette malia tua for- 
ma , perche fe l'haueffe riceuta » quella pòtenzà non fari*-* 
ftata eternale Tempre tale,& battendola riceuta, dunqueTha 
uerà riceuta, & non l'hauerà riceuta, la qual cofa è impof- 
libile ; vedi come la conlfcguenza non vale • fi dice per tanto 
quello effer in potenza per quella parte > che fu iti potenza » 
altramente non patria la materia riceuer forma, al cui) adatte- , 
fo che Tempre per tempo infinito per te fia fiata in potenza 
a la forma $ fi che riceuendola,non faria fempre,& per tem- , 
po infinito fiata in potenza alla forma : ne vale il dire chc_» ; 
fia cale per fticceflìone,perche io determino la tua forma-» » | 
alla quale eternamente fu in potenza» perche nò eflendo (la- -, 
ca in potenza, non l'haueria riceuta i con queifto fondarne co . 
all'hauer rifpetto à diuerfe cofe, fi toglie via la vanita della x 
pòtenza»perche non è vana quella potenza, che non fi riduce x 
airitto>per cagion di cofa eftrinfeca, fi come non è vano che ( 
vno imprigionato in perpetuo fia in potenza, ancorché non . 
mai fia per efferne fuori» perche coli vuole la giuftitia ,8c \ 
molti fono in potenza ad eflere i mperatoriji quali per rilpec ^ 
to della eletttone,la qualenongli elegge.non faranno mai . , 
Et '■ fi tome la potenza di quel bicchiere al cor* omperfi hoggi { 
none vana»efiendo preferuatodal padrone,co.fi pw£ vana 
alcuna potenza^prefer uata dal Ci eatore. Dimmi A rifiotile» 
la tua fama immortale.che hai acquiftata nel mondo,non fu 
in potenza à finire millenni fono ? certo sì » tuttauia non è 
flati vana quella per non efferfi finita » ma durarà inperpe- 
tuo : & ecco come vna cofa che ha principio» può effer per* ; 
petua come la tua fama. Et per meglio confermare il tutto 
co il tuo Auerroe, fenti di gratta quello che dice in quel fuo . 
libretto de Subftantia Or bis al cap. x.-CorpufAutem tceleflg ! 
€um fit fimflex&n** ttMfmuttèiUaà +Uqu94xm*Jefo>non 
indigeni** fui effennimm sìfiMi>*ut imapu*tiu*>f*d t*m«* , 

indigit 
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indiget anima mouenteipfum in loco femper & virtute,q*a? 

non fit corpus, nec in cor f ore ad largiendum iffi permanenti* 
atemam :& ecco come fi conferua . Et per meglio d ; chia- 
rarfi foggiunge . Etdebes fcire>quod ifiud corpus celefte non 
indiget <virtute mouente femper in loco tantum j fed virtute 
fnota ) largiente tnfe , &irfua fubfjantia permanentiam 
Aternam ; Quontam, & fifitfimplex, & non habeatpotentia 
ad corrupttonem,tamen eft fintt<e affieni s necejfario : nota la 
ragione . §uia e fi finitarum dimenfionum & terminatum ì 
fuperficie continente ipfum , & omne tale cum intelleffus fo- 
fueritipfum exiftensper fe abfque eo quod alìud largiaiur 
Iffipermanentiam & aternitatem neceffeefl :i>che fi delie 
notare : ut ita fit definii aie fu<e permanenti 4 >ficut eft defini- 
tate fua affionisy & ideo necefie eft int elle cium potentiam effe 
htc Urgiente m tpfi permanentiam <eternam , quemadmodunt 
largituripfi motum proprium aternum . Per il che forfi mol- 
ti de* tuoi fèguacihan detto, che quella dipendenza che ha 
da Iddio benedetto fia folo in conferuare , cofa della quale 
non so fe fi può imaginar la più difforme i perche fe,come 
dice qui Auerroe,&afTerifconoquefti tali,Iddio locòferua , 
dunque per fe fteffo è per "finire, dunque non è vero quello 
che lui, e cu diceuace,che quello ch'è poffibile per fe, non-» 
podi effere eterno per altri : le parole fono chiariflìme* co- 
me fi vede • 

'Ar. Non fi può dir che il tuo detto non fia belliffimoj ma 
tadeui làpere,che il Gandauo, &il Zimarafoluono benif- 
fimo quefta difficolta. ; ' - « 

Pi. Ho.sù da che tu dici coli, vediamo di gratia quello» 
che quefti tali dicono . Quanto al Gandauo nel Com.dice 
quefte parole. Motus celi habet contrarium 9 ideo quantum 
eli de fe potè fi corrumpi,item aternitatem ab aliopoteft reci- 
pere,fubftantia*verò cceli non habet contrari um& ideo de fe 
e fi incorruptibilisy & ideo fecundum effe quantum ad dura- 
tionem^esl ex fe. hor nota quefto che legue . Licet originali- 
ter 9 & inchoatipepofjfit effe ab alio . Si che ine boat iue lo puiV 
h auere hautò da altri ò Ariftocile. Et mira di gratia come fi 
intricano $ d ee Auerroe, che non indiget ifiud corpus ccelejtè 
yirtute mouente in loco femper tantum: ma oltre à quello, 
indiget Minute forgiente in fair in fuafttbfianti* permana*» 

- : " ~ r fkm ' 
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4#m«tfr»*m :^S^^C<Wc ilConieRtQ-contradkc a! tetto, 
ancorcheorrginaliur I habbikjuto 44 nitfì* -fct poiché ha- 
ucmo villo ilGandatio^oltiamoci al Ziroara , ilqiiale nella 
conrradi ctione {opra quello luogo dice . Bene tamen coelum 
b.ibi t princtptHm extrtnfecum dansfibi permanentiam *ter 
nani ; voiemQja più chiara? conferuans ipfum in fuis di- 
jpofitionibus neceftarijs ; &>fi tale principium non ejjet, ita~> 
ffiet defubfiantta calt.ficut de eius motu. Hor perche il Aio 
$uoto ha còtxanOjCioè la quiete, & può finire,come fi ha po- 
_£o di fopra 5 coìì jncn il cielo potria finire : òc foggionge di- 
cendo, chcQuad dtcitur bic ab Auerroe eftcontra Gregorium 
Ariminenfem, qut Tjulcaterna>& neceffaria non babere cau» 
Jam ejpcientem é Talché hanno la caulà tfficic nte ancora-* 
toro* £c per tornare ad Auerroe nel 1 ì.de la Metaf.com.41 • 
cjice 3 che Motus celi componitur ex duobus mot oribus quorum 
*vnus e& finita motionis& eli anima exifìens in eo, & alter 
e fi infinita motionis ? & e fi potenti a , qua non e fi in materia : 
nel qual comento dice efpreflaraente, che motus e fi poffibi- 
lisex fe>&efì neceffarius ab alio : cioè,che è corrottigli 
per fe, & è perpetuo per cagion d'altri , contro quello che 
intendeuate diprouare. 

Ar. É* vero quello ; ma è anco vero, che fe ben dice,che 
il moto è poffibile per fe,& neceflario ab extrinfeco, dice* 
nondimeno il Cielo non efler tale. 

Fi. Per prouarti quello è neceflario fare vnfuppofto ve - 
rifTimo 3 & certiffimoj & quello e. Quello che in tato li con- 
ferua,&fi mantiene in eflere, inquantofimantiene.elicon- 
ferua altra cofó,& fi corrompe : & finifee corrompendoli, & 
diftruggendofi quella cofa»è neceflario che da quella dipen- 
da quanto al conieruarfi: fondamento tanto vero,che niente 
più . Stante quello, dice Auerroe in quel Tuo citato libretto 
al cap.4.che le ceffaffe, & fi diftruggojflfe il moto , fi diftrug- 
geriaancoil Cie!o,&il mondo tutto ; & ecco le formate^ 
parole. Dat or continuationis motus ,e/l dator motus Celiavi* 
mfi ejjet 9 de(irueretur motus & fi motus etiam Celum^Coelum 
.n. eii propter motumfuum i& fi motus Cali defìrueretur, 
motus etiam infertori 1 deflrueretttr . Etfoggiunge. Ex quo 
verificatur* quod dator continuationis motus , e fi dator eJfC-> 

omnibus aliis enttbus. Di maniera tale* che il Cielo intanto 

èdu- 
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è durabile) quaa*o<fa n il moto* Jior f^fae,come$« 
di fopr^il moto è peffibi le intripficei $c ? neceffario extf^g 
fice,dunque il Cieloè poffibile intrinfice,& e neceffariu ejk 
rrinfice, Duqufe Iddio è quejlo-cjbedà Teflere>& la dur^io* 
ne aUecofe *,& è faififfimo^be^ucìla^èpoffibi^, jntrìn- 

doue voglio che notiamo due qpfc ; la pruina s»che dice^e 
e# dator e fic omnibus elibus > di paniera che e anca ^ètitfy 
& iionè lulo fip©y£ come diecftì aacòfciu, p^rc^He ,~ g^f^ 
<3/fo d*tform*m , <& è agente* a &CG*xbe inqueite coieiiatii? 
rali lo facci mediante il moto: la-feconda cofaè,chè\Ì3djé 
e infinito no? ftjq in duratione , ma anco in virtù > chjè fia'u 
veroiC cauadal 12. della tua Metaf. ch'in Dio no èaccidét^ 
& che quelioch'è hi Diojè riflefla fofìanza di Dio; Hor vp T 
gliono 1 tuoi feguaci , che in Dio ii^ folcente potenza infi- 
nita di durarione, ma non di vigore. Horiodko in qnefto 
modo. Quelle cofecjieeffentiahpeotefuno le medefiraej(£ 
vna è infinita , anco l'altra è necelìajio che Ha infinita i pérr 
che dunque in Dio è il medefimo il yigprt^che la dura rione, 
fe la dura tiene è infinita.il vigoreancora èfleceffarìo che fia 
infinito, perche io Dio tanto T'vuo, corp$ l'altro , fonò, jatpj 
ftanza mfidtfifua» fiche fe quella è infinita^nco quefta^jJr 
cefiità è infinita j Se k bene tu lodicefti chiamò nelfine^ t 
l'ottauo della Eìfica,ad ogni modo,per cagion dèi tuo Aue*~ 
roe>che altroue dice il concrarip , non la vogliono inren^re 
molti de 3 voftri feguaci. Maqtiefìo fia detto per paflaggio^ 
Pare a re hora Ariltottle^h^il ?U9 Marte Zia andato p ferrai 

Ar. R cfìo molto appagato d/flle tue riipofte # & ha jiendo 
io fatto noto tutte le obiezioni, & le difEcultà,che mi dauar 
rofadidioj & reftandodi quelle fatisfatto,io non ho più che 
dire. i , r vl . 

VI. Refta chedireàme,carofigliuolo,&queftoè > che tu 
da vo falfo principio hai prouata vna couclufione veriffima. 

Ar. Come può ftar quefto , amato maeftro 4 di grata ry- 
cordamelo,perche la non sò come quefto pofia e (fere. 

fi. Io credo certo che tu finga di no ricordartene» fa pen- 
do molto bene di quanto felice memoria fei ; ma poiché cofi 
fingici dirò il doue 3 e'l come. Neir3.de laFifica dall'etera 
Dita del moto hai prouata l'eternità del primo Motore : & 

'< F a perche 
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perche la conclufione è veriffima,& il principio, come ti ho 
dimo(irato>c falfo i però è anco vero,che tu da falfo princi- 
pio hai "prouata vna conclufione veriffima. , 
A r. E* vero Maeftro,ma non è da marauig!hrfene,perche 
come tu fai beniflìmo, & io lafciai fcricco nella mia Priora , 
{é bene ex verit, non tentluiitur nifi ver um>ex falfis ; non- 
dimeno alcuna volta fi cócludeil vero,ecco leflempioiogni 
huomoèfoftanza»l'afino è huomo,dunque Tafino è lòftanza. 
& ecco come dalla minore fai fa, fé ne caua la conclufione 
vera; fé bene non ti voglio concedere , che la prò pofit ione 
fia falfa, perche io prouauo l'eternità del moto in quefto mo- 
do, (opponendo quello,che fopponeuano quei Filolofi, con li 
quali allhoraparlauo,che non fi poteile far cola alcuna fen- 
za moto,fenza tempo, & fenza materia , & contro di loro io 
diceuo cofi j Se il moto è fatto , è neceffario che fia fatto col 
moto , e confeguentemente auanti al moto vi era il moto » il 
chenon puòftare. Medefimamente iodiceuoj Seiltempo 
cfatto,bifogna che fia fatto in tempo, & cofi il tempo ersuj 
auanti al tempo : & consentendo eflì in quefto , io conci u- 
deuo,dunque il moto è eterno ,ilche era veriflìmo, foppofti 
quefti principi) > fi che il mio argomento era veriffimo ex 
fu ppo licione * da quefto poi cauauo la confequenza,fe il mo- 
to è eterno , dunque il Motore è eterno > & quefto credo che 
fia auuenuto perche la verità alla fine bifogna che vada 4x 
fopra: fi che vedendo che non mi fi rifpondeua,io lafciai poi 
il negotio in quel modo , parendomi che cofi Tintendefli tu 
ancora . Ma da che vedo che la cofa va altramente , io mi 
rimetto,ficomemi fono rimeffo fempre,per non elTere ftata 
quefta mia fermi opinione,nè mio fermo parere, & che fia il 
vero,non ottante che con tante ragioni io mi sforzaffi di per 
fuadere quefto ; nondimeno nel progreffo,parlando della ro- 
tondità del mondo,io diflì j Se il mondo è fatto $ è neceffario 
che fia ftato fatto rotondo , ilqual modo di parlare ho poi 
vfato più volte, & per confermarti quefto, come ben dicefti 
dilbpra,io ne' miei difcorfi non ho mai trattato d'Iddio,con 
escludere il fuo infinito potere,ilche io hauerei fatto, quàdo 
Thauefiì potuto fare , & foflì ftato ficuro di quefto , anzi ho 
affermato il contrario, come in tanti luoghi me l'hai ram- 
mentato. 

Ti. 

V 
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v Jfc Qoefto tanto traggiormente lo Meui fare, quanta che 
tuvediTBc hai confeffato, che quella è ftatafempre commu* 
niffima opinione di tutti , & ha hauco origine fin dalle pri* 
me pacioni del.mondoinc mai ha patito mutatione, fe noa^ 
quanto che tu con li tuoi argomenti l'hai pofta tra frFilofofi 
iodifputa, con tutto che vnroerfalmente femprefia ftata af- 
fermata^ feguita. Et fe bene tra gR antichi Pilofofi era dif- 
ficultà , per npn fapcre il modo , non è però, che non lo fa- 
ceffero generato,còtra che tu hai asgométato. Ch'io poi mi 
fia accodato più de gli altri al vcrp , quefto è ftato per mera 
benignità della caufo delle caufe , la quale dift ribuifce il ft- 
pei e,& l'intendere fecondo il fuo beneplacito i fi come dine 
fi tuo Auerroe nel fine delle difputatiom fifiche,mentre diffc f 
Deus e fi dirigens.adverum, ©• appropriane ventati eumà 
ùuem vulti & ecco conte ancor lai da fe fteffo fi concradicei 
perche fe Iddio fa le cofe come le pare , perche non poteua 
ftr il modo quando,& come le pareua/ canto più, che nella 
difputatione terza, al dubbio penultimo dicequefte parole 
rispondendo ad Àlgazele- Cum dixit quod in eo> in quo eff 
dminutux inteUeRus bumanus>circa Homprehenfionem eius » 
nuertamur ad Ugem.eS verum : &foggionge.N«w/«>»? 
tiaproueniensex propbetia , frouenit tamqvam tempi**** 
fetenti** intelleBm /. quod omneid in quo deficit inteOe0ur* 
id tributi Deus per prophetiam : & nella prima difputatione 
fili ca di ce quefte parole * Sapiente/^ Vbihfopbi ni e fi con* 
seJ/hseisfermo>nec dubitano in principe legèt>& qui beffar 
Ht apud ees condemnandus e fi magna codemnatione : & po- 
co apprettò dice che F# incifia Ugfrjhnenecejfariaineflu* 
hominis, non in quantum home» fed in quantum homofapies; 
& nella difputatione n.dke, Sic profe&edebet effe dijpojf- 
tio habentis demofiratienem in omni kge&p*efer*i* inlege 
Mùfayca,Diuina,qu* non tacuitderebusdiuinisjed innuii 
idUé quodperuenit demonfìratio * &tatmtde *is 9 dimittie 
hoc ad do&rinnm communem, ch'altro non vuol dire , fe non 
Che ha detto la verità , ancorché hahbi laflaco le djmoftrar 
tioni. Et nella prima difputatione fifica dice, Et tum bene 
eenfiderauerisin miraculis quorum efieverificatumefi , in* 
uenie tea effe huius generis , & quod magis manifefium e fi 
ex eisinbff>eji UberDfi omnipotentis,qui ni defiruit cejtfué* 

W'-$ tudinem 
V 
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tvfctélfpé* 'ùtàfri toidìtii*:ftdpto6atim *ft epe miratutàm 
fènfùs & <onftdir*tìoné omnibus honrti&tÀìsr&perèft 
TèjQfienènr sufa *d diem ludici} . HQt fe cofr é, come ìm* 
rilf%mo,à che tanto affaticarti contra Algide per Peteifcirà 
d>l l fnonA> r &felad«xtKn*<tell|<^èd(Kcnna D*uiiw;& 
fee(To,come dicevi troue 3 cioè netta quatta difputarùHtófifi- 
ca>eftPrmceps ?fophtcaru> 3£cfferqfteifr> fuo libroil libro 
dt Dio, perche vciler*'^ tol&tiaftiaT qQeft*dottrioa*chiela 
duòbfcmffima ddttttfia eoa) ò Àttftotrl^, io lo s& vedere? 
éondir ponrt tatfrf:fct«on«eniemS, e tante falfeà . Ma tal fìa 
<fc ce*,*he hii duotfttafarie àauaftd Afetafitl tesò ben 
AUeftftjrffe la rniaoprmotts è Vdriflìmaps cogfat Via ogni dif- 
ficoltà , & èftata (èguifth & farà femore * fitrche durarà ti 
nfVutdò, per effdi* ^wie^ <r0^ffatnlrart^a , légge di 'Wo^che pàr 
thfc> habbia cauato de verbrò verbale pfratt^ttfftìfe*» 
qua! cofatancòmicoilipiarfi^cheftfentfe^tò. Etiche io 
veggio (fe noa m'inganno) tfhàuer fodisfiut» alje tue ragio- 
ni) rettami in confermatfotiedi quanto ho detto* ch'io ti rac- 
ebìiriie mie;fe pelati degnarsi d'afcoltarle * pregandoti di 
ph^efaefe-cu hai <ttfr d#corK*adi re,che ru te ftee b&4equal 
dircofettà fi replicalo* ti paia ftrano^|wr^fie^0 
feAtìo reperita latKic/- * v . ^ v< 

? Dì pawa^hefatòqaanto TOnaandijfen'hauerò occàw 
ffone. ^ ■ " /• ~ v * v • 

v£ Nel prmcrpfa d^mto^ifeoffo intorno all'orìgine del 
«torfdo*i*> irapeato ^l'aiut^diBittovcofaxhe nort fec*lft tù 
ne? i iÉuoi libri vpfcV-quaneo io mi ricorda, dic^m^eft© 
modo . Vniuxrfumigitur hoc Ceh^/t4Km$tndun*fiue omo 

tit fino <vUo gén+t&ucnir principio , un g*mtmm> firab aliqéo 

pofto Yeriffimo . *Tdpr*f*flr**r*i$ur> M»giturifc& corpus 
tabe* » i tehenon fi paoìiegare . Soggioft^o vtrafti>a propo*- 
fittone verrfllma , & dico . OmnéAtfer^hìifuf modi fin/tortà 
mouentx Séfegùito i quAfénfum mouent ^opihiono^ferjen» 
fum percipiuntur. H*c vero tali a efle c4nft*i> f vtgfgn*nti$r l 
&genit* fint;quidqui4 *utem gìgniturM mÌrf**H**f&n+- 
ceffario gigni apruimur, pi édé do il generar*! ta^'ffietttft 

• Ar. Fin quanonfi puòdirco& ateunaitf c^utiirio^ * 
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fi. Ofificem quidem, foggiongo i-, & fatrem mundìtnnè- 
\ nire difficile. Rurfus confid'etahdùméft Ittrum mun&ilPibè'r 
fitimitàtus exefriplàr , & poco appretìa ( per noli Wftirti 
tv&io\\T\meò)'/ifulcherehhicm Bo- 
nus , fempiternum certe exemplum rti'alUW imi tari fifeìufl 
j (quod ne dicluqufdem far ejì ) gen'erattinVexemplar efl fft 
aterno fecutus. Cum vero, &■> nVUhktus ortinium genito rùmJ> 
fulcherrimurfitr . eiuf authórcaufarum omnium optimur, 
% dubiumnoejì quin fempiternum fìtfeculu'ì &kemplum\fìci&- 
f tur generatus, ad id eh effeclur', quód ratiòne& fapientia^ 
folacorfàréhendiftiiefl, & immutabile pèrmanet . Et ecco . 

5 come daiprmcipm \Kpro, &r non falfo , io fon vèmittf SSnSflP 
; feflar la^ofo^HeVaufe ; & fogg onero : Ex quo effìciìur r 

<ut neceffefk hunemundum dtUcu'ius fimuiàchrum ej?e. Ratio- 
nem 'vero origims Xaturaliter explicare s d4fpciUimum ejì. 
At .Qtye&fimulachrum alicuius mi' dà vn poco di faltidio, 

, perchè tu fa i, che io non ho mai voltrto ammettere le tue—» 

j Idee ,& li tuoi etemplari. 

, ' ?/. Non voglia per fiora difputaf quefto 5 ma iò nonsò 
, vedere,perche fe quell'artefice ché&quella Tua cafa 3 fecon- 
doquello,che ha nella mente*nfcrt1labbi Iddio onnipotente 
potuto Fare il mondo fecondo che lui ab eterno haueba de? 
ftinatodi«farlo>tu pur hai detto tante vólté,che lacàfiTHaL.* 
doiefferer,vno neHa mente dell ! àrfefice,& l'altro reale cofi 
, il mondo hadoiefle^Viio nella 'mente del grand* Architettò 
Iddio, & faterò reale, &quefto àfomiglijmza di quello,che 
nella mente di Dio ab eterno fi ritrotiaua,da effo Iddio è fta* 
tocreato". : 's-:i$y*} % 
iAr. Io credeuo , che per quefto eflemplare tu vòleffi in* 
tendere qualchecofa attratta efiftente per fe (beila > cornea 
voleui intendere dell'Idee. • > 

Pi. Io Nintendo nel modo che ti hodetto,& auanti fi-vada 
più oltre,tu puoi vedere, come io hointfefo quel detto , che 
ex nihilo,nrhil fit, hauendoti dimoiti ato> che non c fatto da! 
niente, ma da vn Fabro eccellentifìimo, if?na-métt<defqiiale 
ab etern^i'eflemplare di quello fi crouau a, ftabilito dtfarh* 
pòiìwh principio del tempo,coìiie fcce . ' ; 1 ** r> 
Ar. Dici molto bene; ma tu fai che dicefti pccofeefr£_-* 
dalle cok &nhtQ opinione* per fenfum fet cipiHriW+ihor 
;«*u % F 4 noi 
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noi vediamo, che tutto queUo,che'fift, fifa di preiaeente^i 
matcria,comefltl primo della Pifica dimoftrai . * ^ 
h Vf< B 1 veriffimo quello quando quello che fifa.fi fadaji 
agér\ee sreato,dipend*ot* *e particolare , & che opera con 
moto, & con tempo* ma quando fi parla d agente increato , 
Oiwìipotente > ind^ndeate,infinito,vnitterfale,& che opera 
fejte&moto , Se foamempo » non è infogno di materia pre* 
ijeente^potendo di niente creare e materiale quanto vi è, fi 
félce s fi che ooaiì nega la material £acco*ma fi nega-* 
i prenderle altronde,& che non creaffe aocoquella. * 
, Ar. Tu pur dici Itaqi cum vellet Devr fona omni* fa- 
cere, quidquid erat,quod in cernenti feufitm **dw*,p*ff*** A f" 
fumpfit i nontr*nqutUum,& quietumjed temere agitatum^jm 
& fluitans* idq, ex inordinata iaBatione redigit i* or di ne m. 

P/. A quefto già ti ho rifpofto, & al «reienteti rifpondo 
di nuoìio,perche in quefto tu fai tutta la forza. Gii io ti diffi 
poco fa . che il Factor del Mondo da Auerroe nel primo del 
Cielo Com. lòo.con ogni ragione vien detto caufa caufaru , 
& però caufa anco della materiajn oltre dico poco lontano, 
parlando del tempo . 'ideine imaginem <eui mobilfreffingere 
decreuit.ac dum Cctlum exùrnauitfecit <eternifatis Jf* wì- 
tate manenti* , nota, aternamquandam Enumero m^ntem 
imaginem, quamnos tempus vocamus . Dies porro;&nocles» 
& menfes,&annos,qui ante Celum nonerant > t une mafeente 
indonna f ci iujfit , qu* omnia temforit parte* funt. Tu vo- 
li Ariftotile , ò.per dir meglio,tu fopponi^chè quella con* 
ione fofle da me foppofta per tempir infinito auanti la«f 




tempo,come poteua effer proceduta per tempo infinito/ 

A% Precedette almeno nell'eternità >&JHpi tempo4ma* 
ginario. 

Vl> Senti quello che fo^giongo dell'eternità** del tempo. 
Atquierat&erit, qn<e nati tempori* fpoeie* funt , non re&<* 
atern* fubftanti* ajfignamu*. Dicimu* 9. de Ola efi»erat>& 
erit,fed sili nuora folumefie eompetitjuifie'vero&fore.j 
deincep* ad generation? tempore procedentem réferre debe* 
mut . &i°tus quidam duo iBafunt . Aeterna autemfukn 
slitta} emeadefemper, & immobili* pfrfeueret , neq\feniorfe 
iffa fifvnqu^neqiiuntoryneqifutt b*Benusjneq\erit in po/le* 
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rum,nequeretipiteorum qiticquam,quibur rer torpore*, mo- 
bilesq, ex ipfa generationis condizione fubìjciuntur. Di ma- 
nieratale, che quella confufione non pore te effer e eterna» 
dicendo quello efler ecerno» che non è fottopofto à mutatio- 
ne alcuna,& al quale folamenteconuiene l'eflere, fenza mu- 
tar/! punto,& fenza riouerfi , ma reftandofempre lo fteffo : 
fi che per effer queirinordinato agitato, & mutato d' inorna- 
to,ad ornato,non può effere in modo alcuno eterno,come tu 
te lo fopponi;& non effendo eterno,farà temporale l ma co- 
me potrà efler temporale,fe auanti al mondo, come fi è det- 
to,non era tempo t Senti quel che foggiongo . Temfus w- 
ro/vna cum Cflo faBum eh: & foggiongo il fuo etìtmplare 
efler eterno ; & in oltre dico. Hoc vere ./. mundus perpetuo 
per omne tempus futtjìtq; fofas,& erit. Bt ecco quello ch'io 
voglio intendere per perpetue» , cioè il mondo > che in ogni 
tempo è ftato,è, & farti . Ma fónti quando cominciò il tem- 
po. Hat r fittone confitto^ Dei tempus creare <volentis,Sol>& 
Luna j ali* qutnqu* fieli* , q\* wcantur erratine f*&* 
funt,quo tempori f numerus dtfttngvatur^ àtq\ oèferuetun ti 
vero fìeSarum corpora feptem feciffet Deus, feptéorbibus>&* 

Per le quali parole maniteftamenteappare,che il tempo non. 
è (tato prima del Mondo,nè del Cielor&confeguentemente 
queirinordinato non ha potuto precedere il mondo in tem- 
po, anzi quanto al tempo il mondo é perpetuo • hauendo il 
tempo hauto origine feco, per la qual ragione queirinordi- 
nato non ha potuto precedere in tempo , per non efler tempo; 
fc po i difli beniffimo di fopra,che noci ha preceduto fe nòu~» 
per vn certo modo d'intendere , effendo che Iddio creaflfc-» 
prima le cofe confiife con la materia,& poi lediftinguefle,& 
perche auanti Urdiftintione non vi fu tempo , di qui è , che 
non precedette con tempo* fe però non fi voleffe dire, chfc£» 
precedefle il tempo anco in confufo > fi come confufe furono 
create le cofe,ma tion è che per quefto precedefle tempo in* 
finito,come tu prefupgoni j & poi fe non erail Cielo,douel» 
ftauano quelle cofe inordinate ? fuori del Cielo tu dici non 
vi efler luogo, nè vacuo nè tempo, ile he dico ancor io, dope 
dundue ftauano ? & come fi moueano non fi può imaginare* 
tudiceftineirottauo dellaFifica , che il moto circolare è il 
primo raoto,& che fenza quello non è motoi fe dunque non 

era * 

- 
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era il Cititene ftmoucano f fc tuxikrche fi-mouemo di 

moto diiwdinato. £t io difio , fé noe era motOi come $ mo^ 
ueano di moto di Tordi nato ^ Diceftianco nel prLdel Cielo, 
chefoori di queUo non, .vi è meco ;come dunque poteuano 
eflferimoffe , & chi Je moueua? le è vero * che qmd mone* 
tur >àb alio mono tur ? ? 
: éAr. Tubai detto molco_bene>ma pecò quella di (turione* 
cheto poni fra re£erno*&U tempo, i mici Segnaci non te la 
fon m> buona. ; . J 

P/.' A me poco importa , che me la faccino buona i tuoi 
fognaci fkir chemi fiaiatta buona da te. Nel pri. del Cielo 
teft.99. tu diceftì efpreYsaraerite, chefu&rJel Cielo non vie 
cor po,n è vacuale moto:, nè tempo ; & poi oeltelhioo. di- 
celti eflerui delle cofetooivqiififte parole; -§l**propter 
Mie funt y neqi n*t* fiottai» loco ejfe y neq> tempur ipfafacétfe* 
nefeere» neq\ *vlia trtfmutatio'vlius horum efi* fedjnalttr** 
bili*& impajfibiU*perfeuer<tnt roto 4*0 va tori leggo**» tato 
msemo: di manie ranche none (Tendo fuori del Cielé jernpe^ 
nè moto,& effendo quelle nell!etepiità 9 ò nelleuo» bi fogna 
che quelle cofe fiano diuerfe dal tempo « ilchexonfermafti 
♦nei^dell^ FifiGa t teli% ; i I7>mentre diceftt * ip**femperf*nt 9 
nonfunt in tempore, ne c ewinintur.m tmpdrÀè « • 
- : Jbr. Sì,mapone Atterro*» che quell'eternità fi feoopreda 
Toperatione. *::*.. . 

PL Io nò sà tante cofe>folo$ò,che tu dici efpreffamente* 
che quelle colè che fonpfuw dell' vlcima ciccolatione, cioè 
deirvltimasfera > non fono fottopotieà tempo , n&àmoto* 
nei luogo,& che fono eterne, dunque;èfleodoi'eternità do» 
ue non è tempo , neceflariamentebifogna concluderebbe^ 
l'eternità fìa colà diftintì dal tempo , dalle quali tue parole 



Iddio in loco , ne in tempo , poteua effer auanti al tempo* 
&auanti al loto. & confegueneemente auanti almondo > per» 
che fi come ftàfuori del mondo , e fenza locpicirconfcritti* 
namence,e diffitìiitiuameote, è neceflaxiQdir^cheftiaiaA 
ftefib,fi jrome in fe fteffoè ftatt>»& fa*à*ti* fccula feculorum* 
non hauejodo egli bifognoicome dicelH ancona* > di cofa al* 
cuna. Soggiongapoi anco ad.Aucrrae*ohe da quelli opera* 
rione,comediffi poco £* AfcttOprc lirterairàiefiendo chcjj| 
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la «o^teì^l'èfl^ifhaiin» dà (epalchèduna, & per non 
poterfrdàirproce^> infinito; tafana venire ad vo'eflere m- 
dependente^kiaaleda fe ftefco hfrbWl'efeerej &efse«do co- 
st,came è Veramente, è necéftkioche Tbabbi eternamente» 
per tfon vi efse* chi Io pofsa corrompere in modo alcuno, & 
efsendo itfuoeftere,non pffòntfn efserej & eccolo eterno, 
immortale, ferrea principio;& fenztffme , anzi principio,^ 
fined'ognicofa^inognicofa . &eccoiltuo Auerroeconfer- . 
mmeihutto,rrfentre nell'Epitome della Metafilica t rat t. 4. 
ca^^/parlando della ragion del móto,dice quefte parole . 

Eorum aueem principia acqui /tue r ut Muda primo principio, 
quod e/Ì TXeUs gloriofus , & excelf usbergo prima cura de nobis 
ed 4 Beo ghrtofo , & ipfe <e/i Uaufaloci habitabilis fuper ter. 
f*, & qUidquid inuenitur hie de eo>quod efi bonum , perfeclù, 
ptoueWét quidem à tyoluntate&intentione fu a >noX2 > f ed prò* 
ueniunt-maiaper necejfitatem mzterid\ficut corruptio,& de- 
bilitai, &c. Caua hor tu Ariftotile della volontà del gran- 
cfelddtoqael che ti pare : &nel penult» cap. parlando dei 
Mòto* dfeKuielo ftel lato dice . Neùffaréo effe caufata , & 
habebuntcaufam t qu<£ quidem e fi cauf* ,vtfint, &i1Lud eff 
ipfe Deut gtoriofus, & excel fus, nam ponere aliud principium 
priusifi(k~effetde neceffitate fuper/ÌUùfo: & poco lót ano dice* 
Mot primo t principio ordinatur motof orbis fìeUarum , &ex 
motore orbis fieRarum ordinatur forma orbis fìeUarum ,& 
motor orbis Saturni j ex motóre orbi* Saturni ordinatur ani- 
m4 pianeta^ motor orbi* louis& ex hoc,&c. 
! - Ar. Qg.«ftp fi concede, perche quefta è la dipendenza,che 
ha tutta la natura da pio immortale;ma però quefta dicono 
eTset etèrna, che cofi la dichiari efso A uerroe nel lib.de fub- 
ftantia orfr'S al axap.doue dieevche Finis fignificàt agens fi- 
$nificaùe*e wceffari+jifùt motum fignificàt mouens : & fog* 

gionge »*3^ * n £?** r * *Ì e , H HVfi* \uoddam eli priur ex tem- 
pore atto* quoddàniefiptiut natura,ficùt efi dijpofitio tempo» 
riscuM'prb** &àgentiscum?orbt / facientifipfumindifyo- 
fiHoé&tiFheceaArijsjn inueniehdofinem obquem fuit>&cum 
ignorMùerurtt toc quidam effe de opini Jne AriftUixerùnt, if» 
fato non dicere cdufdm àgerrtem<vnìuerfum>fedcauf*ntmo~ 

tontemyantum iliudfkit malte abfurdum&fubdit , fjk 
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non eli dubium in hoc ;quod agenf ipfimèftmwimtpfiimì 
cuoi mouet ipfum motu idi proprio* ff iBud,q*ed Urgitur 
M primo dijpofitione* , per qua* acquirit motumpropriumt 
Et h*c e fi virtù f Ma quam laudani* Arili. &c. Ecco dun- 
qucche non ha preceduto fe non in natura,non in tempo. 

pi. Secondo il mio fbndamento,& la mia verità,fi può di- 
re che quefto fia vcriffimo , perche non efsendo ftato tempo 
auanti al mondo,non lo pud hauer preceduto in tempo,oip 
de farà vero>che l'habbi preceduto m natura, cioè in eterni- 
tà, perche altramente Dio farebbe in tempo j ma dato,& no 
concefso,che cofi fofse,che altro vorria dir quefto* fe non.» 
che l'hauefse creato ab eterno ? no fi potendo dire, che Dio 
non fia caufa efficiente,per quello che qua fidice , ilche no»t 
può efsere,perche fe quefto fofse, contradina à quell omne 
compofitum eft nouum > & à quel tuo foturum erat ingene- 
ratole, & incorrupcibiie.prefupponendo anco la creatione il 
non efsere , & però non può efser eterno * oltre che dando 
Auerroe l'efsempio della priorità di natura , dice ificut e fi 
difrofitio tempori cum orbe s ilche non vuol dir altrove non-* 
che il Cielo è caufa del tempo* & è prima del tempo folo in 
natura : cofi fe bene Iddio è caufa del mondo , non 1 ha pre- 
ceduto fe non in natura > ma qui bifogna confiderare , xhe il 
Cielo è fubietto del moto,ma Iddio nón è fubietto del mon- 
do i & che fia il vero , il tempo realmente ò fi dice vna^oft 
Htefsaconilmotoónonèfenzailmoto, dunquedoue - - 
moto,come in fubietto ftà anco il <empo * hor perche il 

" . ■ -1 - r..l~:~m*s* :i M #h»A Ami r\ c\c% info» 



.infieme-* 



co il tempo.fta nel cielo,come in fubietto j queiragente duo 
que,ch'è tate per modo di fubietto proprio, e primo foto in 



__ o quefto modo, 

ietto à cofa alcuoa,come dil 



& però nó foto io oatora ha prcceduto,ma aoco in eternità: 
fi conferma Aueftopfirche fe U cieto precede il tempo in na- 
turai Iddid precede il Cielo,non potrà e&riofiemein-j 
teK eiseLó il tempo dopò il Cielo i però che fe queft» 
ftfse» Iddio àrebbe io tempo, contro quellochediceftì tn* 
&ii tuo AueTroeoel 4^11» Fifica Com.i7.douefi dice^fir 
C«rpM cotlefoafuntttext fanti* cum umftr0,*trf^fit*z 
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rat*, net eontinentiam^nec coexijtentiam haiet eum tempori. 
& del Gom. i70.dice 3 iBud, quod nonpotefi numeri , ejpreius 
non menfuratur à tempore > & tempus non menfurat de enti- 
bus, nifi iHud in quo eli motus,aut poteft effe in eo . Talché fe - 
Iddio io quanto al tempo fofse infieme con il mondo, & non 
fofse ftato prima, fi come il mondo è in tempo» cofi Iddio fa- 
ria in tempo,contro quello che fi è detto : oc poi che diremo 
di quell'ordine poco fa pofto da efso Auerroe , fe dalla pri« 
ma caufa fiiccede il motor del primo mobile, & da quéfto la 
forma di quello,& il motor di Saturno, & da quefto la fua_# 
forma, & il motor di Marte,&c. che ordine farà quefto? co* 
ftituito il primo mobile, è di eia coftituitoll tempo, l'ordine 
dfique che fia fra qnefti farà difficile à capire; ma vi è di più» 
che Auerroe nel medefimo cap. poco dopò queftVdine de 
i cieli dice,che Elementa/untdeneceffitate eaufata à magni 
mtu>&hoc in litro de e fio fuit decl*ratum>ibi enimfuit di- 
Bum , quod de natura motus efi generare caler em^ & ad efit^> 
ealorit f equi tur leuitas qu<e efi forma ignù,& ad priuationem 
motus fequitur oppofitum J.grauitas s di maniera che prima, 
de gli elementi è ftato il moto celefte, & perche con elfo lu* 
è il tempo , dunque quefto moto ha preceduto gli elementi 
in tempi, & confeguentemente il mondo è ftatotyialche_* 
tempo fenza elementi, ilche è irtcóueniente. In oltre volen- 
do dichiarare Auerroe come la prima caufa fia mouente» 
dice,che intanto è mouente,in quito che largitur UH difpo- 
fitionet,perquasaequiritmotumproprium; lequali dilpo- 
fitioni non poflbno e(fer fe non quelle» che di (le nelPfipito- 
me,cioè il motore,e la forma : hor chi non sà,che il motore 
può precedere il mobile in tempo, fe ben la forma precede 
fblo in natura» di maniera che hauédo Iddio fatto il motore» 
la forma,& quanto vi è, bifogna neceflariamente dire,ch^_* 
habbi preceduto in natura,& più che in natura,cioè in eter- 
nità : oc ecco appunto quel mouere come agente» come for- 
ma, &come fine , che dice Auerroe in tanti luoghi', cioè in- 
quanto Iddio di l'e(Tere,& le conditioni alle cote che fi rao- 
uono,ma no già come forma d'alcun corpo, per effer foftàza 
affatto feparata da ogni corpo, & da ogni corporea qualità , 
come dicefti «IT», della Fifica : di più tu diccfti nel quinto 

della 
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della Metafisica al tefto ^Hegge^co-BeifcPaft pj»-. 
dicamenci, che primo insatura fi dkequella «jh^priiwin, 
feftan€ia,& che può ftar&nza le cofe poIteriori.aac^K^J 
quefte non portino flarfcnza. quello, donde fi cau^uoduL 
cofeja prima è , che il mondo non può ftar lenza Dio, &* 
confeguentemente Dio èxaufa della fu duracioBe*fcconda-' 
riamente fi raccogliere he Iddio può (ter lènza il mondo , Se 
però lo può hauer preceduto nell'Eternità, laqual conclu-, 
fione fi conferma, perche*dal pofiìbilepoifto in effere come tu' 
dici,non ne fegue alcuno i»poflibile,perchc duwqtte Iddio 
può dar lenza il mondo , Te quello fi pone io efiere Ji £omc„ 
veramente è , non ne fegue a lcun'inconueniente*#$ alcuna 
repugnanza , & perche auanti al monde non! vi era tempo , 
dunque ha preceduto in eflereeterno»la qua 1 cabli co^ifer-, 
ma con l'eflempio del tuo Auerroe ne i Poft predicamene 
oue dice i'vnita eflier prima inaatura del binario, potendo 
ella ftar fenza quello,ancorcheii binario non polli ftar fenza 
lei, ma per chiarire in tutto quefta partita» feoti di gratta il 
tuo Auerroe nel fine della prima Epitome fopra.il Cielo* 
dopò hauer raccontato i tuoi argomenti, quell <fc$he dic^, 
J£ t fic completa e fi prima d*#i*de CcHo^& Mundojuius con. 
ditori (notz) lausfit perpetua : & nel fine del jfccoirdo lib. 
dice ; deniq-, fiehuius dtfttonis fummaaifoluitur,fit- fummo 
tonditori laus>& benedi&io in Sempiterna fatui* : & nel fine 
del terzo dice^yft omnium tonditori l*us gloriti beneditfio 
per Sempiterna fé>cula> Amen. Doue bttogoa%graode«>eftce 
notare quell'omnium còditori $ & in fornata Anftot. figiiuol 
mio,la fottigliezza del tuo ingegno par che t'habbi trafpor- 
tato vn poco intorno i qtiefto . • Li yA.^-i^i' 

Ar. Tutto ben-, ma tudicefH pure, che MunèàhuÌH*ge* 
neratio ex neteffìtatis mentifq; coitu mi/la eiiir pOÉp appref- 
fo iToggiongcfti ? /«*/f énim duas in jpecies dtuifiofa&atftinùc 
tertium gtnus addendum . Di manieraxhe tu vi poni anco 
la materia detta da tentceflìtà • la quale non putreficte che 
non precedeffe it mando-, tanto più , che tu dicefti Vii poco, 
lontano , atqi iccìrcoetìamante mundi exornattonem fedi* 
busdiuifaerant y fed neque bis ratio inerat, neque modus. - 

P/. fi rifpondo,che wùn'ffUegà la materiajaazi le cole-i 

con 
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con eflfa materia , tedibus diuifx erxnt:f. creata anteex&r- 
natìonem J che ateo non vuoi dke,fe non che Iddio fu perno 
creò quelle cofe con la materia , fenza però ornamento , ma 
no che la materia precedeflehell'etérHTà,ò nel tempo,per- 
che l'eternità colutene fòlo à Dio,& il tempo non fu auanti 
al mondo, fintanto il mondo fi dice perpetuo, in quanto 
non ha haurotempoche l'habbi preceduto, &contiene tutto 
il tépo>& fd tecofe precederne rornato,nò precederno Pcfc 
fercfemplicementfcjfe non nella mente Diuina, nella quale 
Tefemptare di quelle fi r i trouaua, & quello fia detto m qua* 
to all'origine. Quanto alla duratione df già fi è detto à bri- 
llanza jfoggtongendo,chc da teftefso hai apportata la rifpo- 
fia alli tuoi argomenti , poiché nel fine del primo dei Cielo, 
foppofta la materia, Ji ceffi le cofe naturali farfi con moto, & 
con alteratone, le quali cofe non fi fanno fenza i contrari jj 
donde io raccolgo,che tutte quell^ cofe, che fono fatte da__# 
agente àipendéte i & che prefuppone materia, & fa fattione 
con moto,Sc cpn tempo, 1 1 negotio è vero* maio nò dico che 
il mondo fia fatto in quello modo,& però li tuoi argomenti 
niente vagì tono contro lamia verità, fe non lo voleflhno dir 
eterno* inquanto non ha li auto principio in quello modo*»* 
JLr. Da che tu fo'hai ricordato IVltimo del m\m&- det 
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le,&è,c4je4*cofa ihfieme,itffieme fa- 
ria, & non faria. -, + * w : -u.-i.-j*; • 

TI. Tu hai mille ragioni ,& ho moko caro che tu l'habbTa 
addotto in campo,perche ad alcuni pareua vna fortezza ine* 
fpugnabile. Tu fupponi in quel luogo,che dal potàbile j>ò- 
fio in effere, non ne fegua inconueniente alcuno 5 fi che le— > 
pereffempio poffo andare à Roma,pofto che rovi fia andato, 
non ne fegue inconueniente alcuno. Stante queft©>drci cofi,- 
11 moneto fi poteua far prima che no fi è fatto, perche fempre 
era in potenza al poterli fare $ hor fe poniamo quefto io-» 
cffere,ne fegue,che per non effer fiato fatto, infieme^infieme 
fia fiato , e non fia fiato . Mede/imamente fe fi può corrom- 
pere, & fi ponga in eflere,attefoche non fia corrotto per vo- 
ler di Dio,ò come fi voglia,farà corrotto,& non farà corrot- 
to, ilcfteimpUcacontradittionei&non fi può fare ; quello 
- . » < -0 „ e il 
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èil tuo argomento tanto intricato tri quel luogo. Lafcio fbr- 
rc il primo , che non conclude , perche fuppone tempo > & 
materia. 

Ar. Sto affettando la rifpofta. 

Ti. Quello che à te pare difficiliffimo , à me par niente ; 
hor fenti la rifpofta . Tu di ci, che dal poffibile pofto in effe* 
re , non fegue inconuenirote \ quello tuo principio non è 
fempre vero, fe nò intefo femplicemente,fenz*altro aggiun- 
to; ecco l'effempio i Noi fiamo qui per effempio, & mentre 
vi diamo* è poffibile che indiamo à Roma ; hor fe poniamo 
che noi fiamo in Roma»feremo qui, & in Roma infieme , in* 
fieme,ilche pure è im poffibile, con tutto che non feguaim- 
poffibile alcuno , fe femplicem ente fi fuppone che noi fiamo 
in Roma, cioè che fiamo in Roma,& non qui , non potendo, 
effendo in Roma, effer qui . Similmente io tengo,per effem- 
pio,quefto bicchiere in mano, chi non sa , che hor bora lo 
poffo gettar in terra , & romperlo ? tuteauia non folo non lo 
butto in terra, ma li fo vna vede . lo pongo in vna credenza, 
doue pretendo di preferuarIo,& de fatto lo preferuo ; & poi 
dico, quefto bicchiere era in potenza à romperli ; pofto che 
fia rotto,farà rotto, & perche fi confer ua non farà rotto » & 
cofi farà rotto , & non farà rotto , la qual cofa è da rìdere • 
Di più quella cafa cafca,il patrone vi pone i pontelli , & la_> 
fermajonde io fo l'argomento , quella cafa era in potenza^» 
à cadere» pongafi in efferejarà caduta, & non farà caduta-» . 
Hor cofi appunto il mondo poteua effer prima che fuffe, 
pongafi in effere queftapotenza,iI mondo iarà,J& non farà ; 
per non effer ftato fatto>non vale ; & la ragione è. che men- 
tre fi pone in effere » fe gli leua il non effere , che haueua .* & 
cofi è vera la regola, perche fe il mondo foffe ftato fatto pri- 
ma , non faria inconueniente alcuno ; ma fe foffe ftato fatto 
prima,non haurebbe hauto il non effere dopò , & cofi non— » 
t aria vero dire,che ha i'effere , & non ha Teffere. Cofi anco 
fi dicali mondo fi può corrompere], ma non fi corrompe per 
U mano tenenza di Dio pòtentiffimo; dunque fe poniamo in 
t iTere,che fia corrotto , farà corrotto, & non farà corrotto : 
non vale,perche fe poniamo che y a corrotto, bifogna porre 
anco che fia fotcratta la manoccnenzadìDio>&cofinon è 
. ~ corrotto» - 

* 
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co^tm,&nohcòrK>tt4),frMCorthcflfuppofttlBfecor^ 
to, fottratta la manotencnza, non faria incomieniente alca- 
no i ma volerlo (opporre corrotto a & mantenuto,non fi può 
(opporre j & ecco come quell'argomento ,*fce pareua che 
iroplicaffe contradittiòfle,tìon è cofa alcuna, & in ogni fcofii 
fi poneria con tradottone , ftcefi s'intcwdeffe la regolai 
perche mentre io,pfcf riTeaip^nd mahgio,fono in poten** 
i mangiare, pongali in effefe, dunque imangifr, & non man* 
gio; non fegue, ancorché non fia incomieniente ch'iornao*» 
pi > ma però mentre mangiar ò>non farò non mangiane*^** - 
Di più fa quantità fi può diuidere in infinito , & non fi d»* 
no infinite parti di quantità diuife in atro 9 pongafi in effige 
la diuifione,ecco infinite parti in atto,ilche noti puòeffere. 
Et poi quella tua dipender>*a,che ha i! mondo,il rielo,& la 
natura da Dio.che cofa è ella ì le non folle Iddio > come 
ria ftato,e come fi manterrebbe in effere il mondo/ fe Iddio 
rabbandonaffe>non perirebbe egli difubito? di manierai 
tale,che intSto fi conferua il mondo, inquanto che coli pia* 
ce al gran Fattor di quello. ^ ^ ^ v^ ;^ • ; 
'~iAr. Io retto, come di Si, tanto appagato delle tue ragio- 
ni, & de i cuoi difcorfi,che non polio dir altro, fe non che—» 
prendendo io i principi) di quei Filofofi , che faceuanoil 
mondo in tempo con moto, & con materia, confidatiti io-* 
tqtto,& per tutto in quel principio,che ex nihilo » nihil fit , 
cantra di loro io fenili le ragioni da me apportate per pn*. 
uire il contrariojper le quali reftauano talmente conuinti, 
che non fapeuano che fi dire , & fecondo quello credei fé* 
guire il vero, onde vedendo io quefttste laffai, credendomi 
che quelle fodero argomenti all'ai probabili , ma non però 
ferme dimoftrationi , ancorché dimoftrationi fermiflìme^f 
fianò ftace per li fuppofti già racconti , reftando però lem» 
pre dubbio intorno à qoefto , & per dimoftrarri ciò, oltre 
à quello che difli di fopra, fcriuendo io ad Aleffandro va-» 
libretto de Mundo.feci altro parlare , & mi confermai nella 
m opinione.come in quello li può vedere,nella quale tao» 
io più mi confermo,quàtoche vedo quella efler veriflima » 
ic vniutriàliffima verità , perche fe bene la mia dubia opi- 
nione ha hauto quale bedano che l'ha difda »<>,per dir me- 
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flioji'ha feguica, infiniti Tono quelli che tengono il contra- 
rio, potendoli facilmente con due diftintioni buttar à terra 

Spanto fi poffa dir in confermatone di quella* tenendo io 
i neffun momento le ragioni » che fanno alcuni in aumento 
delle mie,come è quella,che fe il mondo fbffe fatto,fi daria 
il primo huomo, Uguale non faria ftato fitto per generation 
ne,& coli faria huomo equiuoco , la qual ragione non vale | 
cola alcuna, poiché fi come ne i Predicameli fi legge , gii 
vniuoci fono quelli c'hanno l'ifteffa diffinitione, hor la dif- 
finitione dell nuomo unto nato in quefto , quantoio altro 
modojé animai ragioneuole, ilche balla per la vniuocatio- 
ne % Coli anco quello che dice altri ,cioè,che Iddio, per ef- 
fer fommo bene» è fommamente communicabile.fi cne fe_> 
tb eterno non fi foffe communicato,par che haueffe manca- 
co della lua bontà» non vale dico » perche fe bene Iddio é 
communicabile,quefto s'intende in modocondecente,hora 
non è condecente che fi communichi à cofe create per mo- 
do di equah tà,fi che fe le cofe follerò eterne, fi communica* 
ria per modo d'equaliti almeno nella duntione , oltre che I 
fe le cofe foffero ecerne, fi pot ria penfare , che non haueffero 
dipendenza alcuna>effendo che 1 eterno no babbi principio* 
ne dipendenza* fi che dalla propria forma,ò dal proprio fu- 
bietto fi potria penfar che haueffero la loro dipendenza in 
cucto,e per tutto,& per non effer Iddio ne forma,nè fubiet- 
to»fi potria penfare*che non haueffero da quello dipenden- j 
za : & fe fi replicaffe,che Iddio è agente volontario,& che 
l'ifteffa volontà di Dio è l'ifteffa foftanza di Dio, & effeado 
quefta creroa,anco Tattione farà eterna j direi, che fe bene 
la volontà di Dio c Tiftefla foftanza di Dio , nondimeno Id- 
dio in quefte cofe non opera fecondo il modo del fuo effe- 
re, ma fecondo il modo del fuo propofito,ilquale è di por- 
re in effere le cofe à fuo loco>& à fuo tcmpo,non a! traméte 
che facci il Medico, che con tutto che proponga didarla-j 
medicina /nondimeno quefto proponimento è fatto con-t 
fuo loco,& tempo, & cofi non fi muta, fe bene non fi dà fu- 
bito fatto il proponimento , onde precede il propofiro al- 
l'atrione, fenza mutarli di propofito 5 & fe fidiceli chejfi 
/ muta almeno dal n& operare all'operare,fi diri*,ch*effendo 
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rdperarc in DioTifteffo eoo l'effer di Dio» & netó potendoli 
quefto mutarcela nouità deireffettò no può dimoftrar mu- 
tatone in Dio , fi come noi) la moftra niella volontà j & la 
tautatione,eft ex par t e rei*e non ex parte Dei . 

Ti. Io mi rallegro romenamente, che tu ti fia auneduto 
del tuo more , fe però error fi può chiamare quello , nel 
quale tu fei dato in dubbio,per cagion di quello che fi fop^ 
poneua per vero , ne hai creduto cPhauer dime/Irato fe noli 
per iuppofitionej & per confermarti più in quefto, io ti vo- 
glio coftituire vn fondamento inefpugnabile , & quefto lo 
voglio cauare dalle tue parole . Tu nai detto che Iddio 
non ha bifogno di cofa alcuna , & che communica la Vita à 
tutte le cofe , dunque è fuperiore à tutte le cofe : d^più hai 
detto,che il Cielo, & la natura tutta dipéde da lui,du<^ue è 
fuperiore à tutta la naturale à tutto il Cieto.duque può più 
che tutta la natura,& tutto il Cielo,& perche la natura^»* 
& il Cielo opera con materia, tempo , & moto , Iddio può 
operar fenza materia,fenza tempo, & fenza moto* la confe- 
gueaza è chiarifiima , perche fe altramente fofle, non pò* 
tri* più del Cielo , & delia natura, & haueria bifogno di 
qualche cofa, ilche faria contro quello che hauemo toppo» 
lto,dal qual fondamento fe ne caua quell'altra conclusone; 
cioè , che Iddio può fare quello che non può far la natura , 
ne il Cielo. Inoltre il tuo Auerroe nel primo del Cielo 
'Com.in. dichiarando il tuo tefto, che dice quello efler 
ingenitojche non hauendo hauto Peffere , acquifia poi Ytf- 
fere,ma però lènza generatione>fenza moto>& séza tempo , 
dice che tre cefe fi ricercano i qui fio ingenito , prima che 
babbi l'eflere doppo il non effere , fecondo,che i'habbi fen- 
za alteratione, ter zo,che I'habbi fenza moto, e fenza tem- 
po, & dando l'effempio dice , come apuien del toccar e,del 
tnoto,& delia relatione, che fi dicono hauer l'effere dopò il 
non effere , fenza le fudette cofe • Hor diciamo cofi i Se fra 
le cofe della natura ve ne fono di quelle, che hanno l'effere 
dopò il non effere fenza gèneratione, fenza tempo,& fenza 
moto, perche vorremo che Iddio onnipotente , che è fopra 
la natura , non pofli far le cofe fenza gèneratione , fcnza-j 
tempo, & fenza moto ? 8c ecco il modo nel quale limando 
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fi dice ingen ito : & ne! Com. f ufleguente dichiarando Icj 
tue parole dice, che vna cofa fi dice genita, & ingenita, 
dicendo/! genita inquanto ha hauto l'è Aere , & ingenita in 
quanto il detto eflfere l'ha hauto fenza genera tione, & fenza 
moto s fi che riguardando/i all'edere che la cofa riceue, 
fi dice genita , ma riguarda ndofi al riceverlo fenza genera* 
tione, fenza moto,& lenza tempo , fi dice ingenita s di ma- 
niera che effendo tali le cofe di natura , molto maggior* 
mente potranno effer tali per l'infinita onnipotenza di 4 Dio. 
Et per meglio confermarti in quello, fenti Auerroe nei fe- 
condo del Cielo Com. } ? . oue dice , Si Deus prolungauerit 
notti *vit*m» noi perferutabimur de Aftrologta , qu* erat tn 
tempore Anfiottlts^c. Per le quali parole man. fellamen- 
te fi • cuopre chi prolonghi Te/Tere , & dia la vita alle cofe . 

Ar. Io retto molto fodisfatto Maettro mio caro, & ere* 
do che hormai non vi fia più che dire • 

p/. Se ben quefto che hauemo detto ti potette ballare, 
voglio ad ogni modo confermarti il tutto con Tauttoriti di 
altri Filofoh , & quelli fono Hippocrate , il quale fu tanto 
tempo auanti a noi, Galeno,& Auiccnna Ftlofofi,& Medici 
eccellentiffimi. Quanto ad Hippocrate in quel libro che 
fa de Veteri Medicina , dopò l'hauer parlato de i cibi de_j 
gli animali, quali erano li frutti , l'herbe , & il fieno , fog- 

Siunge quefte parole. Quanquam ego fané abiniùo etiam 
tminem talevtBwvfumefi: putem . Di maniera che ab 
initioglihuomini ancor loro finn ci mano delle fudette_* 
cofe , fecondo il credere d'Hippocrate : fi che è necelfario 
checredefiTe,& haueffe per fermo,ché il mondo,& gli huo* 
mini habbino hauto principio , & non fiano ftati ab eterno 
femplicemente . Galeno poi nel j. lib. De vfupart«um_j 
parlando del piede, dice. Cutem ipfam non laxam>aut fub- 
tilem^aut tnoUem,fed conHriclam^ &> mediocriter duram> 
fenjflemq; vt no facile pateretur fubdidit pedi fapienttfit mus ^ 
ile condttor n*fhr. fctfoggiunge. Cui commentano s hot 
teubymnoi quofdam compono : doue à lungo s'cltend^i 
intorno alla lapienza , alla prouidenza , & alla bontà fua • 
Et poi dice . Inuenijfe autem quo paolo omnia adornare^ 
Summx J 'apienti* efl , at ejfecijfe omnia qua voluti > 
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<viit«theftin*ia*. Et nel 4-Hb. dice- ^uofit.vtiffafrifù 
espia perproceffus* vtputa neruos > vtnss , arteria* cen* 
iunffa tondi ter nofter fit machinatus . Et nel fine di quei li- 
bri dice, che nonfolo fonovtili alla Filofofia> ma anco, 
alia Teologia ; & fo?giongendo la caufa , dice $ f *» 

omnia ex qui/ite perpenderit , tum fapientiam Qpificis , i um 
human* mentis prtrogatiuam ineeUtget . Luogniin ucro 

marauigliofi . «•■•j* 
jCr/Ccrcamente che non poffono effer più. nobili di quel* 

lo che fono . 

Pi. Hor Tenti Auicenna nel fuo primo Canone» dotte.*» 
parlando del Po(To della gamba dice, che quello Femori 
minusfaclumfutt, non fine maxima, opifici* Prouideuti*. 
Et parlando delle palpebre dice , che era poffibile, che la_» 
fuperiore foffe immobile, & l'inferiore niobi le l Sed msxi- 

mus rerum opifex*onftituit,&c. Et poco di fotto. §uam** 
brem nw *>nus tantum creatusfuit^fed due . Et parlando 
de i mufeoli del capo , dice . P** f**» t*ud*r* 

Deum efi*quum, quiìd, quod magiserat neeejfe elegerit 
Et parlando delle tacultà, & in particolare della ecnera- 
tiua,doppo alcune cofe, foggi onge. Mox tUzminfórmet f 
**è' e ff* n 8** prteepto Creatori* fui . E parlando de i mu- 
feoli . Deus optimus maximuspie * gè*f\0f . Et appredo. 
Deus immenfafuaprouàdent$a ipfum cor r exit \ con quello 
che (egue • 

Ar. Et quefte auttorita non fono men belle chele-> 
altre 

pi. Tu dici il vero , ma non ti ho anco detto quello che 
dice intorno àqueflo il tuo AuerroeVilttuale (opra la Can- 



parole invero importanti (Ti me > hor lènti, dopò Phauer 
detto,che il noftro corpo è comporto di quattro elementi s 

quelloche dice . Et hoc e fi quod Deus inquit 9 cutus nome* 
femper exaitetur • Creauit hominem ex iuto ,fitut tefiam 
figuli. Si che hauendolo detto Iddio \ é*agtói>c. ? che anco 
ognunlo dica,ficome lodiceuo io, Se loconfrfli tu nel 
primo del Cielo , ancorché ti veni Ile in penderò lofcriue- 
re fl contrario , Se mi gìtua credere , che cu nelPinterno 
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tempre fentiffi altramente'» come io tanti luoghi hai accen- 
nata j ma permoftrare l'ingegno tao» hai cofi lafciato 
(crino. . i, . é 



tu fi) penetrato entro l'animo mio » Uguale era di voler fal- 
carmi da ogni parte» fe il bifogno lo richiede» , ma non-* 
chefoffe quella la mia ferma opinione % contatto che le-» 
ragioni mi pareflero molto apparenti; & non vi effendo 
alcuno de gli antichi* che ofaffe rifponderli » io (letti intor- 
no a quello femore perpleffo j & che fia il vero nel a. del 
Cinto» ripigliando» per cofi dire » nel principio di nuouo le 
cofc gii detto» dico» che il Cielo fia eterno fi » ma foggion- 
450, che contiene il tempo infinito » cioè » come dice fl mio 
Otucrroe » contiene tutto il tempo * .f.auodfìéum efle noru> 
batetprincipium in tempore , nequefinem * cumipfumfit 
*esuf* tempori*, & ewtinens ipfum, & ideo dixit eontinene 
4pf*m,quì* tempu s non addio fnper ipfum » net e fi Jupr* ipr 
<futn>fedquì*4fi eaufn tempor$s,& quafi terminans iffum. 
§tg*propter> fo^gionge Anerroe » id» quodefì extra corpus 
Coelette, non etton tempore >vt De*s,& intelligenti*. Et po- 
^o lontano dico minore inconueniente feguir dalla mia » 
che dalle altre opinioni: fiche le mie ragioni non fono 
ferme dimoflrationi. B t poi dico* che i Padri antichi dico- 
no quefto » & perche non dico chi fiano quelli Padri » però 
retta ambigua l'autorità » ancorché Auerroe fi sforzi di di- 
chiarar chi fiano ouefti antichi Padri » condire chefonoi 
Caldei » per non h poter dire i Greci » i quali diceuaoo il 
dffloàdb efler fatto» alli quali maggior fede » che alli Caldei 
4 deue predare .maffime che atfeo gli Hebrei »& tutte le 
.altre nationi vogliono che h abbi hauto principio . Sog- 
<£ioogo poi » che gii antichi attribuiuano il Cielo per luogo 
d'Iddio, alla qualcofa dì fopra fi è dato piena {©disfat- 
etene : di maniera che in ratte le mie ragioni vi è qualche 
rvncino per l'opinione contraria » fe bene à prima fronte 
pare cheiononlavoleffi intendere altramente di quello» 
che mi sforzo di prouare . 




P/. Io retto molto appagato che 
la verità» ancorcheiìngd£$Uranien 




rahabbiconofciuta^ 
;cs& perche rat vìa* 

ime- 



Digitized by Google 



i memoria queHo che todicefti nel principio del ragiona- 
mento intorno alla verità , fioc , che quella fi deue ad ogni 
altra cofa anteporre » & che^Amicus Socrates , amicus Pla- 
to , magis amica veritas : però voglio intorno à quefto dir 
anco quattro parole» non gii per tua cagione, ma per 
quelli tuoi feguaci , che più te , & il tao Auerroe vogliono 
per amici , che l'ifteffa verità . 

A r. Io fto afpettando quello che tu voglia inferire . 

P/. Voglio inferire, che la verità in qual fi uoglia modo 
cheli fcuopra » deue effer abbracciata. & feguita j & per 
meglio dichiararmi, vengo alFeffempio / Fu opinione non 
folo rua,ma commune , che oltre alle Colonne Erculee non 
vi folle terra habitabile > & tu dicefti nella Meteora, che 
f otto la Zona Torrida non vi era habitatione ,il che honu* 
£jè rìtrouato effer falfo . 

Ar. Quanto dici, fenz'alcun dubbiò , è più che vero» 

TL Hor io ti domando , fe hora che fi sà il contrario di 
quanto tu hai detto, à che cofa fi deue attendere ,alle tue 
ragioni , ò pure alla verità del fatto ì 

*4r. lo mi marauiglio grandemente , che tu mi domandi 
di quefto i echi non $à,che fi deue attendere alla verità, 8c 
lafciare ogni altra cofa , etiam che pareffe • mi farai dire • 
dimoftrationecertiffim*. 

ri. Dimmi di più,& fe la cofa faputa nò fi poteffe dimo^ 
Arare; ma folo co ragioni probabili^ apparenri,& come fi x 
dice i pofter iori manifeftare , pur che per altro foffé certa * 
pare à te che fidoueffe con tutto ciò anteporre , ò pofpor- 
re à quanti argomenti tu haueffi potuto mai fare in contra- 
rio * per effempio , dato che quefta habitatione della Zona 
Torrida, nò fi poteffe co dimoftrationi manifeftare,fi doue* 
ria per quefto negare per cagion delle tue ragioni , & delti 
tuoi argomenti ? 

*A t. Se tu vuoi che ti dica il vero , à me pare che tu vo» 
glia la burla meco 5 & chi farà quello di (ano intelletto» 
che voglia dubitar in quefto , & che an teponeffe le mie ra- 
gioni alla verità* 

fi . Hor feco£è,come è veriffimo,io non sò vedere per- 
*f he molli de* cuoi fcgtud#cheperverità«rtiffima, &in- 
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fallibile faniiOj che il mondo è flato creato»vog!iono contri 
la verità, appigliar/i più torto alle tue ragioni s che alPifteffa 
verità, dato anco , che in modo alcuno non vi fofle argo- 
meato da poterla dimoftrare , e che cu fofii (lato di quella 
opinione fermamente. Dimmi di grana non farebbe vna^ 
feioccheria più chegrande,fe altri metcefie hora in dubbio 
{e la Zona Torrida fia hab'tibìle i & perche tu hai detto 
non effer habicabile » dicefle la Sona Torrida non efifcr ha- 
fcitabile fecód.Q AriAotile,eflendo habicabile? fi cheeffendo 
cale,non fi può dir,che non Zìa tale , fe non. con fall cà j & il 
'Voler difender quefto con le tue ragioni , ò con altre , altro 
non faria al certo', che difender la fallita , &:non la verità . 
Che dici Arrotile ? 

Ar. Che vuoi tu ch'io dichi? che ti fi può dir contrai 
F/. Dimmi , non farcfti tu differenza fra il cercare fe tu 
hai.cQiiolcivca ja.Zena Torrida habitabite ,. & il cercare fe 
ella /fa hakitfttulc anco fecondo il tuo parere ? 
I Ar. Cej^ófr, perche fe nella prima queftiooe fi dice 
ch'io non Thabbi equofeiuta habiubiic, fi. dice il ve*o> 
ma fe fi d*Gq nw£^f#habitabil<? >etiam che fi dichi fe- 
condo Ariftptilo y , fi dice il fallo > attefochc io ho detto 
c il falfo intorno 4.99<$<>j & P^rò qon é verq il dire,che non 
fia habitabilc , ancorché fìa vero ch'io BOfll'habbicono^- 
fciuta tale ,p$r9h&fefoflq vero il diradate, gqn foffe babi- 
;tabile,efTen^o h^Kabile , f^rja *8cRQàfy^M*kh&il*b 
ilchenon può ftarei><3f P£/;ó non fi doueriadire, chenon_j 
foffe habicabile, fecondo Àriftotile, ma chcfla.habitabile, f 
non conofeiuq perora Àriftotile > & cpfi fi diria la verità 
con Pvn detto , : 5cqpfl fcalti;o . 

Vi. Hor qua appunto ti voleuo . Giàjl$4.perveric4u^ 
•iallibile, che il Mondo è flato creaf a da I}ÌQ*>nnj potente, 
la qual creatione , fe bene non fi può dimagrare fernplwgj- 
mente , tuttauia fi può con argomenti p/pbabiliffimi ip?ni» 
feftare , fi come fi è fatto da me » ma peixiie ttt hai appor- 
tate le ragioni già folute, oltre airhwer.e, in tanti luoghi 
accennato il contrario ,& non hauerhauto intensione di 
dimoftrare, ma di argomentar folo per cagion dj fuppofto 
il più delle volte , fi cr ouano di quelli > che ar d i {cono dire 
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{empì {cernente che il mondo fia eterno fecondo Àriftotile* 
fe dicefleroìl mondo è flato creato , ma Àriftotile non l'ha 
conofeiup tale , ouero che /ia eterno, in quanto non 
hauto principio con moto , cqo tempo, & con materia^/ 
ne da agente dipendente ., haueria qualche garbo ; ma il 
4ire il mondo none flato creato femplicemeute, & effer 
terna femplicemence feconao Àriftotile, quefta è vna_> 
fj^tie^reff^ , perche effendo ftato creato • fe cento tuoi 
pari lp diceffero, non mai fi cjoueria dire , il mondo non è 
ftaco creato fecondo Àriftotile , perche qua fi negafempli- 
cernente quello che è » ilche non fi deue fare • fe non fi vuol 
dire il falfo i & farebbe il medefimo che il direja Zona_> 
Torrida non è habitabile fecondo Àriftotile , ilche altro 
non è, chedire il falfo fecondo Àriftotile i fi che chi volef- 
fe difendere la Zona Torrida non jetfere habitabile ,etiam 
che lo facefle con Àriftotile, difenderebbe ilfalfoj di ma- 
niera che quelli che vogliono difendere , che il mondo non 
fia creato, & che fia eterno fcmplicemente,fecondo Àrifto- 
tile, fenz'alcun dubbio di fendono il falfo fecondo Arifto- 
tile,& moftrano di voler rei *fiico più tofto Àriftotile, che 
riftefla verità. contro quello che dicefti tu ò Àriftotile. 

Ar. Tu mi dici cofe che mi paiono impofiibili ; dunque 
fi trouano ftndiofi di Filofofia , cioè di verità , che faccino 
più conto de' miei apparenti detti , che dell'iftèfla verità ? 
non lo poflb in vn certo modo credere. 

Vi. Stanne certo Àriftotile ,& per hora ti fb mentione 
folo d* Auerroe , il quale non foio in quello , che pure vi è 
qualche apparenza , ma in ouelle cofe ancora , che pur fo- 
no efpreffamente di tuo volére» per cagion di quefta eter- 
nità , ha hauuto ardire diopportifi, & di dire il falfo -, ma 
tal fia di lui\& di chi pofpone la verità à te,& al tuo Auerr. 

At. Io mi marauiglto grandemente di quefto, & fanno 
male à voler difendere il fafo, ancorché l haueflcro detto 
mille miei pari, &doucriano, fecondo il mio parere, cer- 
car di rifpondcre alli miei argomenti, fi come hai fatto tu » 
& lafciar la verità nel fuo luogo , & amar quella fopra_* 
fiualfiuoglia ragione, ò detto di Filofofo, mafTime hancndo 
io accennato il contrario in tanti 1 uoghi . 
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Tì. Talché non doueriano fare come ha Fatto vn'Auer- 
roìfla detto il Iandone,& altri,! 1 quale,ancorche habbi ar- 
gomenti fbrtiffimi , & indiffolubili per laparte della veri- 
tà, cioè della creatione, & d'altre cofe ancora, ad ogni mo- 
do contro quelle folne quelli , per foftentar li tuoi appa- 
renti s contro la verità , & più tofto ha voluto per amico te » 
le tue apparenti ragioni, & il tuo Auerroe, che effa verità . 
Chi giucucarebbe mai, fecondo la ragione del fouerchio 
caldo , che la Zona Torrida fbffe habitabi le ? e pure è tale » 
non ottante fi forte argomento, & farebbe pazzia efpreffa 
fl voler affermar altramente. 

Ar. Cofi farebbe lenz'altro . 

Ti. Ho voluto dir qucfto , acciè tu veda come è trattata 
da molti la verità $ ma perche hauemo in quello fpefo non 
poco tempo, con altra occafione ragioneremo di qualche 
altra cofa , A riuederci Ariftotile . 

Ar. Ti ringratio , e ti refto con obligo s à riuederci , pur 
che ci fia pennellò il poterlo confeguire . 

IL FINE. 
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$Ag. verfi. Errori. 



Correttimi. 



48 16 

Ti 18 

Sa 24 

lo 38 

ti *3 



quopiam 
che volcu! . 



qui piani 
che voi 

£0*0 gingebimini cumgigneb smini, 

jrufì* fatit fruftra factum. 

& figura taltm & figurar* talem ♦ 

non hai facto . 

("manca) all' vfcire . 
extrinfeco , 

definitati. 



ea qua 

non ha fatto 
fia in potenza 

tzjtrinfeto 
definitati 



94 1 tefto 16. ti legge tetto itf. e fi legge . 
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Et fe altri ve ne fono > fi rimctt 
di chi legge. 
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al difereto gradino 
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